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AVVISO. 

y 

P Rimacbè fi pubblio affé , ho veduto Ique- 
fio libretto feruta proemio , e ferina in- 
troduzione . Ma perciò non intendo di tratte- 
ner chi legge nelì efpòrr e C origine dell'antica 
e famofa Accademia degli Speculatori della 
nojlra Cittì di Lecce . Quefta fi è nobilmente 
J piegata nell 1 Orazione del nojìro Avvocata 
Fi/calo Sig. t>. Gio:Bàfiftà Elia alla pag. 24. 
e fegusnte . Non intendo commendarvi il nuova 
Fieno pag.33.fi fegu<) che gli Accademici ha ri- 
chiamato dalle Celéfli alle Terreflri fpectila- 
•zioni . Bajletà traf correrlo per ammirarne 
t utilità e la fttviezza . Nè tampoco intendo 
lodar le Poefie pàg. 44. itiflna al fine . Le 
fi effe piaceranno lette , io credo , non meno 
che recitate piacquero d 16. Dicembre 1775. 
giorno interamente occupato dalla gran Fefìi- 
vità } che nella Cbiefa di quefìò Regai Cotivit- 
to fi celebrò per manifefìat la gratitudine , 
e Coffe quia degli Accademici vetfo il Sovra * 
no. Prevengo chi legge /diamente di quello , 
epe il tempo , e la differita pubklicazion di que- 
fio Libretto mi permettono dire , che già mol- 
te differì azioni de' Signori Accademici rac- 
colte fi trovano in efecitzioh del Pianò , che 
concerne f Agricoltura * le Arti , e 7 Com- 
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mercio : e che il ferver grande , col quale 
ft incominciato , ajjtcura f opera ( otto i 
nuovi Ufficiali eletti al governo di quefìo 
anno . Mentre al Tenente Colonnello Mar- 
chefe Sig. D. Giufeppe Palmieri , al Signor 
D. Andrea Coltantini Governatore del Regai 
Convitto , al Sig. D. Pafquale Ifacco Cano- 
nico nella Cattedrale, ed al Si?. D. Raffaello 
Manca Fifico , e Medico perit'tjfmo ft è con- 
ferita la cenfura . A precedere Ji è prefeelto 
con tonar di Confolo il fecondo erudito in- 
gegno del Sig. D. Gio: Batifla Elia Avvocato 
Fifcale in quejìa Regia Udienza , ed in fua 
vece f impareggiabile zelo , ed accorgimento 
del Sig. D. Michele Demarco . A fcrivere 
ed a confervar gli atti delt Accademia col 
carico di Segretario ft è deputato t Avvocato 
Sig. D.Salvatore Aregliano , ed in fua vece 
fono flato io deflinato . Se al genio fublime 
del Confalo , e al buon guflo de' Cenfori fi 
aggiugneranno gli ajuti e fi orni , che fi atten- 
dono , gli sforzi de' noftri Accademici promet- 
tono ogni vantaggio defiderabile alla pub- 
blica felicità de' Popoli . Chi altro brama , 
mi Infingo , che rejìerà pago , leggendo sì 
breve volume . 

Lecce n. Gennaja 1777. 

Profegretario dell’ Accademia degli Speculatori . 

" ' , * piccola T orfani , 
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ORAZIONE 

DI 

GIO: BATISTA ELIA 

Avvocato Fifcale della Regia Udienz* 
di Lecce, Cenfore dell’Accademia 
degli Speculatori . 
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Hìlaret dtcipiamui Jproffttntet gaudiwn ; R™** 
ad noi pervenijje tndicemus effufts affetti - 
bui y quod , non ipfo tantum audiente , fed 
ubique tejìemur « Seoec. de Benefic. Ub. 2 » 
cap. 22» 



Uerto nobile apparito , che tra 
Gigli d’Oro qui rifplende ; que- 
lla pompa feiriva , che qui lì 
mena ; quelle artificiofe illumi* 
nazioni , che alla natura la lu- 
ce contendono ; e quelle Venerande Imma- 
gini 5 che , qui fuperbamente erette , de’n offri 
Sovrani efprimono fenfi e parole; lo Stem- 
ma altero affilfo ; e quello gran concorfo in 
line della più eletta Cittadinanza , che qui 
gioconda n mira , fono indizj di giubilo , e 
legni di letizia : i quali fanno apertamente 
vedere, che l’argomento da me prefcelto a 
celebrare Con voi , avete voi , Speculatori 
Illullri , ampiamente tfon folo prevenuto, 
ma dimollrato . E , poiché mercè t imme- 
diata Protezione Regale accordata a quella 
rifiorita Adunanza, e mercè lo Stemma del 
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Ciglio (T ovo a lei conceduto , nuovo orna- 
mento allo fplendore della Citta voftra fi è 
aggiunto; e Voi, ingegno!! Speculatori , lie- 
te a maggior decoro , e a migliori fperan- 
ze rifaliti , era ben giufto , che , oltre alle 
mutole dimoftrazioni , e alle ripruove date, 
facefte voi colla voce , e coll’ inchioftro al- 
trui teftimonianza , che voi eravate del gran 
dono conofcitori , e che quanto di grave 
la Latina , e di leggiadro l’ Italiana favella 
contiene , tutto fi fpendefle al grande uo- 
po . Forfè le profe , e le rime voftre più 
bella e giufta cagione non ebbero giam- 1 
mai di effere fpiegate : Se non fe conveni- „ 
va a me folo , che mi taceffi , come colui, 
che l’ultimo d’ingegno poffo annoverarmi 
tra voi . Ma eflendo altrimenti piaciuto a 
Colui che tra noi prefiede , io mi sforzerò a 
fcemere, e dimoftrare la grandezza del dono. 

E pterchè nel collocare i benefici , fi ri- 
guardano principalmente la cofa che fi dà , 
il luogo , e le perfone che ricevono ; Ber-? 
ciò proccurerò , che il mio ragionamento fi 
raggiri intorno al pregio della cofa donata; 
intorno al merito della Citt'a , ove il dono 
è collocato ; ed intorno alla dignità delle 
perfone, che il dono hanno ricevuto. 

Il 
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11 Principe , anima vera dello Stato , « 
virtù vivificante de’ Popoli fuggetti , fom- 
minilira la vita, e il moto a tutte le vir- 
tù particolari : E quelle fparfe ne’diverfi Or- 
dini coltituifcono quell’ armonia intera , ove 
lo Stato perfetto confille < Ella è quella li- 
na verità , che appreflò di voi , dotti Spe- 
culatori , non ha bifogno di elTere dimo- 
llrata , non richiedendo molto di fpeculazio- 
ne a bene intenderla , Mentre la felicità di 
un Corpo Civile è lamedefima, che quella 
d’ un particolare , elfendo i corpi appunto 
delle loro parti compolli ; e , ove le parti 
fono della medelima natura , e il fine , a cui 
concorrono, è lo ftefló, la felicità de’ parti- 
colari è la itledefima , che quella de’ corpi 
Civili . Ma chi ne brami le pruove , po- 
trà fra gli Antichi Scrittori oflervare i libri 
Politici di Arijìotile , e tra’ Moderni i libri 
della Scienza Civile di Doria. 

FERDINANDO BORBONE , NOSTRO PRIN- 
CIPE ottimo, ed alla felicità de’ fuoi Po- 
poli intefo , con maturo configlio a’ 30. di 
Settembre dell’anno corrente 1775., accor- 
dò a quella nobile Accademia la grazia di 
ufare io Stemma del Giglio d 1 oro in 



iò 

delt immediata Regai Protezione (a ) . Donò 
grande fenza dubbio , e dimoftrazione evi* 
dente del paterno Regale amore , e feudo 
invincibile a voftra difefa ! 

Il Re di Francia , e gli altri gloriofi Ra- 
mi ufeiti dalla ftefla Augufta Cala tre Gi- 
gli / oro collantemente dal tempo di Car- 
lo Vi. per loro arme gentilizia coftumano. 
Ma fu tra i Predeceffori di Carlo Filippo Au- 
guro, il quale coftumò un Giglio folo (£). 
Il Sovrano ad imitazione di Dio , fonte 

d’ ogni 


(a) Copia del Reai Difpaccio - Uniformatoli il Re a 

a nte la Reai Camera ha rapprefentaro fnl rioorfodel Con» 
, e del Segretario dell’Accademia de’ Speculatori di Lec^ 
ce t venuto ad accordare all’ Accademia là grazia di valerli 
per Stemma del Giglio cT oro , in fiegno deli immediata Re- 
gal p rotezione ; affinché animata la Gioventù poffa impie- 
garli nell’ acquilo delle feienze , e mi ha comandato la M. S. 
parteciparlo ad offa Regai Camera , affinché fpedifcà gli or- 
dini corrifpondenti — Palazzo ?o. Settembre 1775. - Carlo 
Demarco -• Sig. Prendente , e Configlreri della Reai Ca- 
mera - In efecuzipne di quello Reai DifpaCcio fi fe dalla 
Reai Camera di S. Chiara in data de’ 7. Novembre 1775. 
fpedito il Privilegio in pergamena , che fi conferva nell’Ar- 
chivio deli’ Accademia . 

(b) De numero li/iorum quajìio efì t Pkilippus Auguflut 
Miiicum , Philippùs pulehtr decem , alti intertum numirum : 
Pbtlippus 111. & Caroliti P. fubinde tria fine certa lege ge- 
flarunt . A Caroli PI. tempore quinqut , demum ternartus 
numerai in legem tranfiit , quem-& Succe fiotti e fui ad hac 
nfqut tempora conftanter ob/ervarunt . Pide CHIFLET. Cap . 
io. pag. 7 $. O- 7 6. 
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d’ ogni bene , da cui 1 * Eflere noftro deri- 
va , fi mantiene , e conferva , ha voluto par- 
te de’ fregi fuoi compartire : ma una par- 
te , che un tutto già formò , ha Egli com- 
partito# . ' 

Il forcatolo fcrive (a) che un Ange- 
lo recale a Clodoveo lo feudo gigliato . 
Attefta il Malineri ( b ) , che un Eremita 
per Divin comando portafie a Clodóveo i 
Gigli . Il Cancellier di Parigi Giovan Ger- 
fone rafferma , che S. Dionigio prefentafre 
i gigli a’ Sovrani della Francia , come una 
rimarca della fperanza , e della felicità , e 
perpetuità di quella Cafa (c) . E Ludovico 
VII, nel 1 1 4<S< y Padre del mentovato Filip- 
po Augufto , ne formò i fuggelli , e ne fre- 
giò i veflìlli , e le armi regali ( d ) . 

Feramondo fondò il Regno de’Franchi , e 
da Meroveo difeefero i Merovinci , che ter- 
minarono in Childerico III. Pipino fuccedè 
al Regno nelf anno 752. , ed a lui Carlo 
Magno fuo figlio, da cui prefero il nome 

iCa- 

. * / . * • 

(*) De Gallar, lmper. ìib!6. 

; (k) Maliatre De U Le f Saligne eap. *8. 

(c) Joannet Gtrfonius in Carmine Optativi part. 2. pag. 
^68. 

(d) C bifltt top. 8. pag. $4. ■ 
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i Carolingi . Eftinto quello rartió nel p&f* 
fuccedè Ugo Capeto dell’ altro ramo , da cui 
difcende la Cafa , che oggi gloriofamente re- 
gna , e pregio fi fa de’ gigli * Il noftro So- 
vrano, come del fangue di quella antichif- 
fima , e da Dio con Angolari prerogative 
innalzata, e profperata Famiglia , ha fatto 
a voi parte de’ Gigli , che il fuo feudo , i 
Tuoi fuggelli , le fue monete , e i fuoi vef- 
filli adomano . Secondo la dottrina Ueral- 
dica efpofta dal Sig. Baron Avvocato nel 
Parlamento di Parigi s le armi di concejjìo* 
ne fono le donate , ed autorizzate da’Sovra- 
ni , e pfefe da porzione di quelle fteife , che 
i Sovrani adoperano per onorar coloro , che 
degni di tal dono hanno riputati ( a ) . Ma 
un Giglio d’ oro dal noftro Sovrano è flato 
a Voi conceduto . Negli feudi priticipal- 
mente fi confiderà il metallo . L’ oro , co- 
me il più eccellente e nobile de’ metalli , 
lignifica tra le virtù Criftiane la fede , la 
giuftizia, la temperanza, la carità, la dol- 
cezza , la clemenza , e 1’ umiltà . E tra le 
virtù, e qualità mondane dinota la nobil- 
tà , la ricchezza , la generofità , la purità , 

la 

(a) Art. lìcratdique par Meli/. Baron Avocar tn Porle - 
mtnt. Artici, l. pag. J. 
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la fanti tà , la coftanza , la gioja , la profpe- 
rità , ed anche 1 ’ eternità . Quelle lignifica- 
zioni miftiche lo Hello Baron attefta di a- 
ver egli raccolte da molti antichi , e gra- 
vi Autori . Della primavera i fiori fanno 
jfberare i frutti , che la State , e 1 ’ Autunno 
fuccedivamente riconducono . E per avvifo 
anche del Sig. Baron il Giglio fignifica lpe- 
ranza , ed afpettazione di bene (a) . , 

Egli è veramente grande in.fe fteffo il 
dono, e maggiore fembra per le fperanze, 
alle quali fiete rifaliti della Regale ado- 
zione . L’ Accademia Regale delle Scienze 
in Parigi con ordine del Re Luigi XIV. fu 
ella polla la prima volta in piedi nel 1 666 .: 
e tanti furono i progredì , e i vantaggi , che 
riconobbe lo Stato dall’ Opere degli Acca- 
demici, che coll’Ordinanza de’ i6. Gennajo 
del 1 699. ebbe quell’ Accademia un fecon- 
do nafcimento , per averla quello fteflo Re 
dichiarata fua figlia primogenita (b). IVo- 
ftri eccellenti ingegni, i voftri fcelti ftudj, 
i voftri politiflìmi csftumi , o chiari Spe- 
culatori , promettono progredì , indicano van- 

- tagr 

(a) Baron nell’ Opera lodata pag. 159. a 181 . 

(b) Convitti Dizionario deir Arti , c delle Scienze . 



taggi , aflìcurano profitti cari alla "Patria , 
preziofi allo Stato , e giocondi al Donato- 
re .* Onde allargando Egli la fua beneficenza, 
potete ancor voi fperare un di l’ incompa- 
rabile pregio dell’ adozione , di cui ne ha 
dato quali un pegno col dono dello Stem- 
ma del Giglio d’oro . Lo Stemma dun- 
que , che vi fi è donato , Illuftri Specula- 
tori , è una parte degli ornamenti della Fa- 
miglia, e della Cala fteifa del noftro Re, 
un prefagio di perpetua feliciti , un’ arra 
quali delle più alte , e più belle fperanze . 

E cofa di tanto pregio , come donar fi po- 
teva lenza la taccia di Prodigo , fé il meri- 
to della voitra Cittù non fi folle ponde- 
rato , ed in eftimazione avuto ? Percioc- 
ché i benefic) debbono eflere proporzionati 
cosi per parte di chi dona , come per par- 
te di chi riceve , dovendo eflere i be nefic j 
ripruove della grandezza di chi dona , len- 
za oltraggio, e fenza ingiuria di chi rice- 
ve (a ) . Plutarco racconta , che un Filofofo 
Cinico chiamato Trafililo dimandò al Re An- 
tigono un talento ; Rifipofie il Re , che di- 
mandava troppo , ed aliai più di quello che 
ad un Cinico fi conveniflc . Ripigliò Tra- 
fililo' 

(a) Sene» iib. *. de Beneficili cap. ij. 


— Oigitizod by Googl 



\ , *5 

fillo dimandando un denaro , ed Antigono 

rifpofe , che era meno di quello che ad un 
Re convenifle di dare. I meriti de’partico- 
lari, qualunque fieno , ricevono luftro dal 
lume della Città, ove avendo Tortiti i na- 
tali , fanno la loro dimora . Ed oh che lar- 
go campo mi aprono le lodi della Città 
voftra , Illuftri Speculatori , chiari Patrizj , 
e onefti Cittadini a parlare i Ma la gran 
copia delle cofe mi coftringe ad imprende- 
re un ragionamento , in cui è affai pii» dif- 
ficile il principio , che il fine ritrovare . 

Quella voftra Città fita , e polla nel fe- 
llo clima della Zona temperata boreale (a) 
giace fui promontorio Salentino in mezzo 
a Brindili , ed Otranto . Per la parte che 
riguarda Settentrione è diftante fei miglia 
dal Mare Adriatico , e miglia quindici ver- 
fo Occidente dal Golfo di Taranto , e dal 
Mare Jonio verfo il mezzo giorno è lon- 
tana prefio a miglia ventiquattro . Quello 

fito ' 

(a) La Città di Lecce , fecondo le piti efatte ultime of- 
fervazioni , ha gradi 40. 41. di latitudine , e 36. 40. di 
longitudine . Ella £ fintata nel fello clima, onde ha il più 
lungo giorno di ore tj. La Zona , in cui giace , £ la 
temperata boreale . Erra il Gdlstto , che nel fuo Libro de 
fin* J apygta le dà 45. gradi di longitudine , e 40. ae. di 
latitudine fg. 64. 
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(ko cos'i vantaggiofo fa , che la Città voflra 
goda i comodi , e vantaggi , che il Mare 
apporta , e la collante ficurezza appretta da- 
gli alfalti, e da’pericoli improvvidi, che da 
legni ftranieri fa temere la troppa vicinan- 
za del mare . All’ opportunità del fito fi ag- 
gi ugne la falubrità dell’ aria , e la fertilità 
•della Terra.* onde verdeggiano eternamente 
o fiorifcono ameni orti , e giardini , ed u- 
bertofi i campi , fra fpaziofi , e benefici oli- 
veti , ripartiti fi ammirano . 

Quelli fodi e permanenti vantaggi atti- 
rarono da Creta il fuo Fondatore Idome- 
neo (/*), il quale dalla Città di Lizio, che 
fioreggiava , fcacciato , fi ricoverò preflo 
Climio, e coll’ajuto che ottenne dall’Illiri- 
co ‘padsò qui tra’ Salentini a fermare la fua 
Sede , e la fua Signoria (b) ; e quindi di Li- 
zio , e poi Lecce , la Città da lui edificata 
prefe il nome , che in Plinio (c) , ed in 
. • • To- 

(a) F t S atentino obfedit milite campo LyBiut Idomeneus: 
Virg. ZEnetd. j. 

(b) Centi] Salenti nte nomtn tri bus e locis fertur coaluiffe 

a Creta , Illirico , Italia . ldomeneui e Creta oppido LyBio 
puljus per feditionetn Bello Magnefiano eum grandi manu ad 
Regem Citmium venit ad lllyrietm . Vart. in j. Rtrum H li- 
mi nar. - * _ 

(c) Flirt, Uh, j. cap. li. 
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Tolommeo Aletium fi legge , e fra le Città 
mediterranee de Salentini fi defcrive . Oltre 


agli Scrittori ( a ) la fua antichità dimoftra- 
no tanti vetufti monumenti , che vi fono , 

gli . 

(a) Chi piti ampia contezza voglia di quella Cittì , pub 
rifcontrare Leandro Alberto , Filippo Ferrari , Giulio Ce fare 
Infantino , ed Antonio Galateo nel citato Libro de fitti Ja~ 
pygi * . Ben vero tutti Colloro tratti dall’ efpreffione del 
rapportato palli) di Virgilio hanno creduto, che il Fondatore, 

0 com’ efTì pretendono 1’ Ampliatore di Lecce , di cui par* 
liamo , fi appellafle Lizio ldumeneo . Ma guidati dal citato 
patto di Varrone , e dichiarati da molti claifici Autori , che 
lo defcrivono col Colo nome d ’ ldumeneo figlio di Deucal io- 
ne , e nipote di Minos , aderiamo con franchezza, che la vo- 
ce LyBius in Virgilio fia un’ aggettivo , che indica la Pa- 
tria , Città , e Signoria d'Idumeneo : ed in fatti Tolommeo 
defcrive fia le Città di Creta quella di LyBui : E tuttavia 

1 moderni Geografi fanno menzione della Città (letta , e fra 
gli altri Gio: Burrone nelle note a Filippo Cluverio parlan- 
do delle antiche Città di Creta fcrive : LyBus net Lytius 
olim clara Urbi , nunc Pagus ejì ad DiBieum montem, qui n- 
decim milita paffuum a Litore Septemtrionali ; in quo Cber- 
fonefut erat Ly Biorum emporium . Nonnullit hodie efl Pa - 
leocaflro . Lo fletto ldumeneo venuto fra’ Salentini diede il 
nome d’ Idume al piccol fiume che fcorre fra Brindili , e 
Lecce come tuttora fi appella ; ficchi , lenza vagare fia le 
incerte , e fovente fidiaci ricerche etimologiche intorno alla 
denominazione di Lytium data a quella Città , che fi legge 
variamente alterata negli Scrittori poflerioti , ci i fembrato 
più ragionevole feguire la verace (loria , che ldumeneo così 
la denominatte dalla Città di Lizio , che fignoreggiato ave- 
va in Creta: Tracciando di rapportare il fentimento dell’in- 
comparabile Canonico D. Alettio Simmaco Mazzocchi , che 
vorrebbe farci credere , che la Città di Lecce fia una delle 
antiche Sibari , ad onta di tante difficoltà , che vi fi oppon- 
gono. In GolltBan. V. De Sy bari altera toma. 

• T» 
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gli archi fotterraneì , i fondamenti vaiti 
de’ vecchi edifizj , il foflo , la muraglia , e 
la Rocca fteflk. 

, Abbattute, e diftrutte le forze de’Salen- 
tini , obbedì quell’ antica e nobile Città 
a’Confoli , e agl’ Imperadori Romani : E di- 
vifo r Impèrio , fotto qilèlló d’ Oriente ri- 
mafe , Stabiliti i Normandi nel Regno , di- 
venne de Mormandi Contea : E dopo di ef- 
fere foggiaciuta alle vicende varie della for- 
tuna degl’ Impeti rivolgitrice , alla divo- 
zione del ré Ferdinando pervenne . Fu 
quelli Ferdinando il Cattolico primo di tal 
nome , che fopra di ogni altra Provincia in- 
nalzò quella di Otranto , e particolarmente 
la Città di Lecce, dove in luogo dell’àbo- 
lito Conciltoro > vi (labili con ampliflimi 
Privilegi , e prerogative il Tribunale , a cui 
foprantende un Prefide con fuoi Minillri nel- 
la forma , in cui oggi fi vede ( a ) , Quello 
si vantaggiofo fito , dacché fuolo divenne di 
una Città famofa > attirò gran Popolazione 
varia in varj tempi . Ed elfendo la Città 
rifiorita fotto la benignità di Ferdinando I. 
Famiglie Illullri da vicini , e da lontani 

Paefi 

(a) Giannone nella fua Storia Civile. 
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Paefi vi fono venute a fermare il foggior- 
no loro. Alla nobiltà delle Famiglie natu- 
rali, o naturalizzate corrifponde la ma«mi- 
femza de privati edificj , ed alio Pplend’ore 
de pregi umveriall dall' amore de’ Sovrani 
accrefauti la vaghezza corrifponde degli e- 
dificj pubblici , e 1 ampiezza delle ftrade . 

Ebbe quella Città la forte di ricevetela 
Crilhana Religione _ da S. Giulio Corintio 
Difcepolo di S. Paolo, il quale S. Giulio in- 
fieme con S. Oronzio Patrizio , e primo Ve- 
fcovo di elTa Città ne atteftarono qui la 
venta per mezzo del martirio a tempo di 
Nerone Imperadore ( a ) . 

Per Io culto efterno appare U magnifica 
Cattedrale eretta da Goffredo Nomando nel 

III 't*’ la / - < l uale > in s ran parte diruta, ven- 
ne fucceflivamente dal Vefcovo Roberto 
V uitorico ni laurata . Ed oltre alla Catte- 
drale efifte l’ ampio , e ricco Moniftero di 
Giovanni fondato nel 1133. dal Conte 
Accardo per le nobili Donzelle , e la Chie- 
la de Santi Niccolò , e Cataldo fuori dèlie 
mura eretta da Tangredi figlio ài Gottifm- 
do, che la memoria confervano della pietà 
de Normandi , Signori un tempo di quella 

B 2 Cit* 

(a) UghelL ltal. Sacr. Csf. Baron. «m, t om . L 
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Città . Molti altri Tempj , e Cafe Religio- 
fe vi fono antiche , e moderne tenute con 
fomma pulitezza, ed eleganza. 

Ed accorta ella è Hata la Città voftra 
rei confervare la Greca Tua origine a fe- 
gno , che tuttavia vi efifte una Chiefa Gre- 
ca amminiftrata da un Parroco Greco. E 
Spedali opulenti , e ricchi Luoghi pii vi fo- 
no aperti per follevare i poveri Infermi , per 
educare gl’ infanti efpofti , e per dotare le 
donzelle bifognofe. 

All’ opulenza , e alla ricchezza de’ Luoghi 
facri, e pii , corrifponde il gran numero 
delle Cafe private ,. ricche , ed opulenti , in 
guifacchè i moderni Geografi la defcrivono 
per una delle più belle , e facoltofe Città 
Italiche, e che, fra quelle del Regno , pof- 
fa cedere a Napoli foltanto (a ) . Meritevol- 
mente al noftro gran fEr din andò Re del- 
le Sicilie fembrò quefta Città degno luogo 
da contenere il preziofo , e raro dono del 
Giglio d’ oro . 

Dopo di aver quefta Città si bene ufa- 
to de’ doni , che Ferdinando I. a lei con- 
cedè , il Corpo degli Studiofi , che oggi Ella 

con- 
fa) Aletium primaria rrgionis , ac totiui Regni pcjl Nea. 
polim c/arijjima . Ughrll. hai, Sacr. Tom. p. col. po. Troyl. 
Tom. l. par. 2. §. 14. 



contiene fotto il voftro nome > o infuni Spe- 
culatori , era meritevolmente da diftinguere 
dal felice Regnante Ferdinando iv. col do- 
no del Giglio (foro. Rimunerò Quegli la fe- 
deltà , e lo zelo de’voftri Maggiori , ha ri- 
munerato Quelli non folo le ItelTe virtù ne’ 
petti voftri, e de’ voltri Concittadini tra- 
mandate , ma ben anche gli lludj , e le oc- 
cupazioni particolari di tutti voi. 

In ogni Stagione in quefta Città fono 
fioriti uomini valorofi nelle armi , e nelle 
lettere . Ma per non diffondermi troppo a 
lungo bafta il rammentare , che in quefta 
Città Marco Antonino Imperadore forti i 
fuoi natali , e ne tempi da noi non lonta- 
ni di lei Concittadino nacque , e fiori Sci- 
pione Ammirato . Sull’ efempio di quefti 
due Eroi non fono giammai mancati uo- 
mini gloriofi , e celebri nelle armi , e nel- 
le lettere . Quelli pregi maravigliofamente 
uniti nel Cavalier Antonio Caracci , vo- 
ftro Cittadino , finché egli ville o Vicecu- 
ftode d’ Arcadia , o Capitan della Guardia 
in Roma , ammirò il palfato , e 1 corrente 
fecolo , e gli altri fecoii avvenire ammire- 
ranno tra le Opere di lui date alla pubbli- 
ca luce ; non che tra le Vite degli Arcadi 

B 3 il- 
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illuftri fcritte in Roma dal Canonico Cre- 
fcimbeni , o tra le Memorie de’ Letterati 
Salentini da Domenico de Angelis in Napoli 
pubblicate . E fe della dignità particolarmen- 
te delle voftre perfone voleflì io ragionare, 
mi mancherebbero le forze , e la lena fen- 
za dubbio , a voler accennare foltanto le 
virtù in particolare di ciafcuno di voi . Ma 
il dono fi è indirizzato al voftro Corpo , 
e mi reftrlngerò a parlare folamente della 
voftra gloriofa adunanza . 

Le Accademie da’ Greci inventate nuova 
forma acquetarono nell’ Italia : E l’ Italica 
Nazione fi è diftinta fopra tutte le altre 
più culte di Europa per molte Accademie, 
che ha iftituite, e confervate . Ad efempio 
del Re Alfonfo di Aragona , il quale , per 
iniìnuazione di Antonio Panormita (a ) , erefse 

in 

(a) Chiamato anche Antonio Bologna , uomo illuftre nel 
XV. fecolo, difendente dall’antica illuftre Famiglia Becca- 
telli di Bologna . Nacque in Palermo , donde preiie il fo- 
prannome Panormita . Fu egli Giureconfttlto , e Poeta infi- 
gne. Ottenne da Sigifraotido Imperatore la Corona Poetica: 
e compagno di Audio, e Secretarlo di Stato fu di Alfonfo 
Re di Napoli : ove prefe moglie , onde t propagata la fa- 
miglia in Napoli nella Cala de’ Duchi di Palma , ed in Pa- 
lermo nella Cala de’ Principi di Camporeale. Gli encomj 
d’Antonio lì leggono negli Elogi Siculi di Girolamo Ragù- 
7a pag. , e di Paolo Giovio Cap. it. pag. jj. Si trala- 
Iciano gli Scrittori di tempi pofteriori. 
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in Napoli la prima Accademia (a ) , il Som- 
mo Pontefice Pio II. , per configlio del Car- 
dinale Befsarione , ne apri una in Roma; e 
Lorenzo de’ Medici Gran Duca ne iftituà 
una in Tofcana , e Federigo di Montefeltro 
un altra nella Città di Urbino Capitale del- 
la Tua Ducea (b ) . < 

Ad imitazione dell’ Accademia iftituita 
dal Re Alfonfo in Napoli, fe ne fondaro- 
no ed ereflero altre in tutte le Città . più 
rinomate del noftro Regno' . Ed in quella 
nobile Città di Ldcce vi fu quella deTraf- 
formati , di cui fi riconofce Autore lo ftef- 
fo Scipione Ammirato. . .. 

Per confenfo concorde di tutte le nazio- 
ni più culte fi fono le Accademie avute per 
mezzi utili a loftener le fcienze , come fo- 
menti opportuni dell’ emulazione lodevole , e 
come (limoli efficaci a fpronare gl’ ingegni, 
ed a muover gli animi ftudiofi , che dalla 
lode , e dalla gloria fono tratti , e menati. 

B 4 Ad 

(a) Quefl’ Accademia , feconda madre di lenerati , ù ap- 

B illb Antoni ana , ficcome rapporta Gioviano Pontano nel 
ialogo , intitolato , Antoniui : ove fi ammira P affìdui tà 
del Panormita , che fu anche fu» Maeftro , e la frequenta 
in coltivarla . Ne fa menzione anche Bartolommeo Fazio 
de Rebus geftis Alfonfl Itb.i. , O 'de Humana: Vite felicitate. 
(b) Giacinto Gimma nell’ Italia lettarata fttp.ni. Ut. 4. 
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- Ad efempio de’ Trasformati furfero nella 
fine- del Secolo pattato gli Speculatori , che 
Padri polliamo dire , o Signori , di quella 
vollra rifpettevole adunanza. E tra medefi- 
mi Giorgio Bagli vi vollro Concittadino fi. 
fegnalò con gloria immortale confecrandofi 
alle cofe Fifiche e naturali . Fin dal fuo na- 
fcimento ebbe quell’ adunanza in mira 1’ e- 
fercizio delle filofofie : e perchè le celefli, 
e le morali prefcelfe di Spioni o fieno Spe- 
culatori affunfe il nome ( a ) . 

Nata fotto più felici aufpicj Ella crebbe, 
e non mai fciolta , nè fpenta , fu rellituita e 
rimetta dal gran genio del Cardinale D.Er- 
rigo Erriquez Accademico Speculatore . Egli 
animò altri fuggetti delle più Illultri Fami- 
glie di quella Cittk ad afcriverfi e affo- 
ciarfi in quell’adunanza , e tale onore am- 
birono molti Minillri celebri , che nel Tri- 
bunale di quella Udienza han rifeduto ( b ) . 

E tra 

(a) Quadrio Scoria e Ragione di ogni Poefia. Lib. I. difi. 
i. Cap. 2. §. Lecce . 

(b) Nel Regiftro, che ha per titolo: Fa/ti Consolari Ac- 
cademici fi legge effe re fiati formalmente aggregati Tiberio 
di Fiore, che morì Prefetro nella Reai Camera , Francefco 
Gagliardi Regio Configliere , Onofrio Seriale , Gio: Lorenza 
G audio fo , e Damiano Romano, tutti infigni Minifiri Pro- 
vinciali pag. jp. e 44. di detto Regifiro . 
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E tra gli efteri Letterati il famofo Girola- 
mo Gigli vi fu , a fua petizione , aferitto (a) 
ed il Canonico D. Alelfio Simmaco Maz- 
zocchi, onore delle lettere, e gloria immor- 
tale di nodra Nazione , dimandò ed ottenne 
di eflervi annoverato (b). 

• Lo fteflò Erriquez de’ Principi di Squin- 
zano , primachè desinato fofle alla Nun- 
ziatura di Spagna , donde venne a Cardi- 
nale promoflo, fu quegli, che in buon or- 
dine le antiche regole ridufle : le quali og- 
gi, con una elegante di lui orazione , (1 
veggono date alle (lampe , ed alla memoria 
de’ Poderi plaufibilmente raccomandate . 

Ma fpento il primiero ardore , come ad 
ogni cola umana avvenir fuole , fi vide ne’ 
tempi a noi piò vicini, l’Accademia vodra 
prefsocchè negletta , infmocchè uno duo- 
lo di più felici ingegni del pubblico bene 
amatori , ha rivolte le fpeculazioni vodre 
a più utili ricerche , richiamandovi delle 
(lefse antiche regole all’ oflervanza . 

A quede regole nuova autorità , e nuo- 
vo 


(a) Eftfle (lampara nel libro delle Regole la lettera del 
Gigli , con cui nchiefe l’ onore d’ edere annoverato fra gli 

. Speculatori t>. 5 a. 

(b) Nel detto Regiftro pag. 22, 



vo prègio fi è accrefciuto per fefame * che 
la Camera Regale di S. Chiara ne ha fat- 
to , e per l 1 approvazione legittima del So- 
vrano , che n è ultimamente feguita . Ora 
s\ per riguardo dell’ approvazione , come per 
ri°uardo dello Stemma conceduto , quali do- 
vranno elfere gli effetti della noftra grati- 
tudine ? Dopoché il Sovrano fi è dichia- 
rato , che tutto concedeva , affinchè anima- 
ta fi foffe la gioventù all’ acquifto delle 
fcienze , è aperta la legge , e manifefta la 
norma delle azioni , - che i riconofeitori del 
benefizio debbono adempire e preftare. Voi 
avete con ilarità ricevuto il gran dono del- 
lo Scudo , oggi ne fcoprite pubblicamen- 
te il gaudio , e 1’ aggradimento ne palefate 
con atteftazioni pubbliche , e da pervenire 
non folo al Benefattore , ma da rimanere 
nella memoria de’ prefenti , e di quei che 
verranno dopo noi (a). 

La gratitudine fi palefa per mezzo di un 
amore cordiale e fincero . L’amore ci obbli- 
ga alla poffibile imitazione dell’ oggetto che 

fi ama, 

(a) Seneca Je Benefici" Ut.*, cap.tz.i Hitares accìpiamut 
prefi fernet gaudi um , grate ad nor pervenire indi cent a s ejfujtt 
affeSibus } quod non ipfo tantum audtente , Jtd ubique te. 
Jìtmur • 
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fi ama , c fi ha in venerazione . Abbiamo 
un Re giudo , e ciò vuol dire uno Stato ot- 
timo di Città ( a ) . Alla giudizia del nodro 
Sovrano fi aggiungono le altre virtù in grado 
s\ eminente , che ciafcuna contende a ren- 
derlo amabile e gloriofo nel poffeffo della 
fcienza civile , nell’ efercizio dell’ economia, 
e nella pratica dell’ arte militare « 

Ed effetto del vodro amore, e della vo- 
dra gratitudine , o llludri Speculatori , io 
riguardo il nuovo piano formato , onde fi 
fomminidra materia a ciafcuno di noi per 
efercitarfi in utili ricerche , le quali dallo 
dudio delle buone lettere fecondate, e dal- 
f efercizio della profa , e della poefia accom- 
pagnate , producono nello Stato quei frutti, 
che il Re defidera dalla gioventù , la quale 
è Seminario della Città , e dello Stato . 

Quefto piano rifaputo appena ha innalza- 
ti i vodri ingegni, ed accefi gli animi vo- 
dri . Il P. Cafani in Madrid nel 1756. pub- 
blicò la Storia della famofa ed oggi fioritif- 
fima Accademia Spaglinola . Di qui fi rile- 
va , come da piccoli principj hanno avuta 

l’ ori- 

(a) Optila us CJvitatij flatus fui Rtgt jufk . Scnec. ibid. 
cap. 20. 
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r origine cofe le pili grandi t memorevoli 
nel Mondo. Egli narra l’amore delle fcien 
ze , e delle arti ifpirato a quella forte e 
bellicofa Nazione dal Gran Filippo V. A- 
volo del nollro Re . Egli medefimo raccon- 
ta , che per fecondare le mire del Sovrano, 
il Marchefe de Vili enei Duca d Efcalonei ra- 
dunò nella fua cafa alcuni uomini di pro- 
fonda dottrina ed erudizione forniti . Nel cor- 
fo di pochi anni una cosi fcelta adunanza 
diede prefagi d’ una pulitezza da giovare in- 
finitamente allo Stato. Da’ trattenimenti let- 
terari privati formò il piano di un’ Acca- 
demia,^ ne dimandò la Regale approva- 
zione lo fteflo Duca di Efcalona zelante del 
bene di fua Nazione. Il genio maraviglio- 
fo di Filippo ritrovò il piano conforme al 
difegno , che lo fteflo Monarca avea conce- 
pito per vantaggio de’ Popoli a lui fuggetti: 
E con eftremo piacere condifcefe alla di- 
manda . S’intitolò la radunanza col Placito 
del Re Accademia Spagnuola ; ed avendo pre- 
fa una forma regolare fotto la direzione del- 
lo fteflo Duca di Efcalona, che le fu deflina- 
to dal Re Prefidente , fi applicò prima d’ogni 
altra cofa alla compilazione del Vocabolario 
di quella lingua Caftigliana , e che da’pih ra- 
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diti ingegni di tutte le Nazioni oggi è ammi- 
rato . Come quell’opera in fei volumi grandi 
divifa , fu fatta prefente al Regai Trono , con 
ordine de’ 22. Dicembre 1720. accordò il 
Re Filippo a quell’ Accademia un fondo per- 
petuo di rendita d’annui Reali feflantamila 
fui diritto proibitivo del Tabacco; e nel me - 
defimo tempo lo Hello gloriofo Sovrano ingiun- 
fe , che tale rendita fervir dovelfe, non folo per 
la flampa delle opere degli Accademici , ma 
ben anche per aflegnar penfione a qualche 
Accademico , che colle fue opere letterarie 
fi diftinguelfe in vantaggio del Regai fervi- 
gio , e dello Stato . I progreflì di quell’ 
Accademia Spagnuola erano riferbati a pa- 
lefarfi fotto il Governo di Carlo figlio di 
Filippo, e Padre del nollro Sovrano . Fio- 
rile oggi la Spagna nelle fcienze , e nelle 
arti con profitto di quella Nazione , e con 
applaufo di tutto il Mondo ; Ed il Com* 
mercio interno ivi ftabilito ha dilatato 
l’ellemo con vantaggio anche dell’eftere Na- 
zioni . 

Si ammira una Signoria univerfale colà 
nella Francia acquiflata non già con le ar- 
mi , nè con la forza , ma con la pulitezza e 
con la leggiadria. Quella Signoria ha per 

con* 
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confini le Terre, e le Ifole conofciute, óve 
la bellezza delle arti , ed il piacere della 
vita ha potuto penetrare, ed ha per (addi- 
ti i genj , ed i gufti di tutte le Nazioni , 
che rapite dalle attrattive di tale Signoria, 
Cubito abbracciano le mode da lei inventa- 
te . Il vantaggio , che ne ridonda al Re , è 
fcmmo , e Comma 1’ utilità del fuo Stato . 
Ma le ricchezze dell’ altre Nazioni , anzi i 
Tefori , che ivi colano e pervengono an- 
nualmente, fono effetti delle inveftigazioni 
fàvie, delle ricerche affidue , e delle vigi- 
lanti cure di quella Figlia primogenita de’ 
Re di Francia , vale a. dire dell’Accademia 
delle Arti , e delle Scienze di Parigi , 

Sotto le premure di quella Figlia fi ac- 
colgono le lcoverte ; e le invenzioni di quei 
naturali fi nutrirono , ed allevano infino 
che vengano a produrre i loro frutti ; e 
quelli fono tanti e tali , che la Signoria 
hanno eftefa ove non potè lo fpirito belli- 
cofo , ed il valore delle armi arrivare . Sur-, 
fe quell’ Accademia con 1’ onore del Giglio 
/ oro , e Cotto la Regale protezione . E voi 
che lo ftelfo onore e la ftefla protezione 
del Sovrano avete già ottenuta , mi pare 
che divenuti emuli di quei gloriofi Acca- 

de- 
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demici , fiete pronti e difpofti a cònfecrard 
le voftre fpeculazioni y i voftri ftudj , e i 
voftri affetti , non folo per imitare , ma per 
fuperare ancora i grandi efempj, che avete 
innanzi . 

Il Piano è gifc dato fuori , e le materie 
fi fono tra noi convenevolmente ripartite , 
e non folo al bene generale fi è provvedu- 
to , ma ben anche al particolare , per fup- 
plire ove l’ induftria manca de’ Cittadini , e 
migliorare ove l’ arte fcarfeggia [a] • Sicché 

le 

(a) Si ottèrva un gran tratto di Paefe, che lungo il ma- 
re circonda l’ intera Penifola , che compone la Provincia di 
Lecce tutto incolto , e ricoperto d’ inutili flerpi , e fpineti : 
quindi di tratto in tratto le acque piovane intercettare for- 
mano alcuni ftagni , che rendono I’ aere intorno malfano . I 
prefenri abitatori della Provincia , benché non Ceno nume- 
rali al pari che furono gli antichi Salentini , MefTapj , e Ia- 
pigi , pure fi riconofce , che manca loro la pottìbile attiviti, 
ed induftria , colle neceflarie cognizioni di agricoltura , onde 
valettero a più vantaggiofamenre impiegare , e ripartire i 
campi loro, ed al numero de’ Lavoratori le terre, aa coltivi 
adattare . La principa) cagione di quella inerzia fembra chfc 
fia fiata la feconditi fletta de’ terreni Leccali, e la gran co- 
pia degli oliveri . I Polle (Tori , e gli Agricoltori contenti del 
ricco «ruttato dell’olio hanno preflòch^ tralasciata oghi altri 
coltivazione e difmefla ogni atte laboriofa . Ma dopoché 
quello prodotto dell* olio lì i renduto incerto , e da più 
anni anche ì mancato ner un nuovo malore ignoto agli anti- 
chi, e iconofciuto negli altri climi, che i Provinciali appeU 
lano Bru/ca , il quale, di beccando l’efterno degli alberi di 
ulivi , giugne a renderli per molte ftagioni infecondi , 
veggono le flette principali famiglie languire nello flato di 

mag- 
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le fpeculazioni noftre fi fono piegate al vi- 
ver bene , e beato . Ma quefti Temi fparfi 
affinchè non fi fperdano , nè marcifcano , 
noi dobbiamo , nel rendere immortali gra- 
zie al noftro Sovrano , meritare con 1’ ope- 
ra il fuo continuato favore, e perenni dare 
le ripruove d’aver Egli per tutti i riguardi 
ottimamente il fuo benefizio impiegato . 


I b FINE. 



PIA- 

maggiore indigenza . E continuando la Provincia ad elTer 
priva della fpemta ubertofa raccolta di olio , vieppiù rima- 
ne ogni ceto di perfone involto in di/òrdini , ed in attratti. 
Quello (tato neceditofo ha commoflo gli animi de’ Concit- 
tadini , e l’immediata Regai protezione accordata collo Stent- 
ina del Giglio d’oro ha maggiormente animati gli Accade- 
mici Speculatori a ricercare nell’ agricoltura , nelle arti , e 
nel Commercio gli efpedienti e i mezzi più utili , ed op- 
portuni al pubblico (allievo e vantaggio ; e perciò , oltre 
alle faenze, nelle quali fi efercitano molti altri Accademici 
fono la direzione del Confolo , e de’ quanro Cenfori eletti , 
fi hanno propodo , c ripartito il Tegnente piano di materie, 
c di ricerche utili . 
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PIANO PJii-LE MATERIE RIPARTITE 
FRA GLI ACCADEMICI SPECULATORI. 


Materie. 'P r0 oetti Hi a ri-. * « Acittd ™iù 

Animarla . rr ?» . 1 d * artl ) e c °l* 'Mancati . 

ente al tivaziom profittevoli , e di 11 p - LetT01 
mezzi efficaci per indurre d&5£ 
le Gente al travaglio , reri- M Minor « 
C den- Rifonnato * 


i 


i 
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dendo utili gli oziofx . 


• Situazione delle Api , 
loro pafcolo , perfezione 
del mele , e delle cere col 
modo di lavorarle , 


„ Scelta debellami, lor 

Bejiiamt , r , 

governo , e palcolo ; mo- 
do di ripararne le malat- 
tie , e migliorazione de’ 
formaggi , ed altri lat- 
ticini. 


Bude, Scelta di terreni più a- 
dattati alle biade , ma- 
niera di coltivarle , racco- 
glierle , e confervarle . 

Quando , «love , e co- 
BmtbsfU convenga piantarti > 
coltìvarfx , e raccoglierli la 
bambagia : Diverfe ma- 
niiàtture, in cui può im- 
piegarfx , e come conven- 
ga 1’ direzione , fe rullica, 
C lavorata .• 


Dottor D.Ber- 
nardino Per- 
rane . 

Dottor D.O- 
ronzio Manfu 


Dottor Fifico 
D. Giufeppe 
Sambrano . 


Dottor D. Sal- 
vatore Are- 



Io Pappadà . 

Regio Am- 
miniftratore 
delle Dogane 
D- Salvatore 
d’Aprile . 

D. Francefco 
Saverio Fal- 
cone . 
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• * 


Cognizioni dell’ erbe , e Dottor Fifico 
ouamca. radici • quali fi trovino D - Fran «fco 

in Provincia , e quali vi Franco * 
fi poflano introdurre. 


Cm.a. Rilevare con ogni pre- 
rografica ciiione la Carta Corogra- s.M.D.CarI© 

SE'aÀ. fica . de . Ua Provi pcia , e far Salerni * 
le Paludi, tutti i progetti neceffarj 
ejMaccht. p er togliere il riftagno dell’ 
acque o riparandole, o di- 
v vertendole . Sviluppo delle 
macchine attenenti all’ a- 
gricoltura, ed alle arti. 


Cha'fe, e Tempo, e maniera , e D. ©ronzio, 
legumi, luogo da piantare i legu- Lac?noT° 
mi , loro Coltivo , modo D. Vincenzo 
da confervarli , comprefovi Viv * * 
il rifo , formentone , frut- 
ti ortalizj, e nuovi gene- - 
ri, che poflono introdurli. 


Cambio, e 
Mifure , 


t 


Leggi del cambio , e 
valutazioni di qualunque Do*»* 
forta di moneta , e varie- cerf." 0 
C 2 • 


D. 

Lu- 
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ù de’ pefi , c mifure , che - 
fono in ufo nella Provin- 
cia , e nel Regno raggua- 
gliate con quelle dell’ e- 
ltere Nazioni. 


Confue- 
i udini de' 
Villaggi . 


Fare una raccolta di tut- 
te le Confuetudini , e con- 
tratti de’ Villici della Pre- 
della propriet'a de 


vincia 


Dottor DAn- 
drea Lupetto. I 


vocaboli , e loro fpiega- 
zioni per norma de’Poflef- 
fori de’ fondi , e facilita- 
zione del Commercio. 


1 quiiibrio Efaminare il numero de’ pottor d. 
voratori * Lavoratori relativamente Giuf *PP* Cof- 
t lt tene . alle terre , che debbono * 

.. coltivarti , e proporre gli 
• efpedienti per i equilibrio, 
che ne richiedono. 


Efpedienti 
politici . 


. , - .. . Avvocato Fi- 

Mezzi , ed elpedienti fcaie D. Gio: 

politici per animar la gen- ^lìa 

te al traffico , ed al Com- Accademia . 
mercio interno , ed efter- 
no della Provincia, e del 
Regno . . .. • Nuo- 


Digitized by-toogl 



.. , . 37 

Nuove puntazioni, eli- 
grarj. cuzione di nuovi progetti, 

così riguardo al modo , co- 
me a generi, de quali fi 
propone la coltura , con 
tener conto efatto , e ri- 
fcontrare l’Accademia dell’ 
efito , e del prodotto . 

Filugelli. Governo de’ Filugelli , 
accrefcimento, e perfezione 
della feta , e fue manifat- 
ture . Piantagione , e go- 
verno de’ Gelfi . 


Frodi mi Indagare le frodi appar- 

«wmw«. tenenti al Commerci Q t ^ e 

fpecialmente quelle , che fi 
commettono in Provincia 
nella confegna, e ricezio- 
ne de’ generi , prevenirle , 
e trovarvi gli efpedienti 
neceflarj . 

Infetti no- 

avi . Efpedienti da eftermina- 
re gl infetti nocivi alla 
C , 2 cam- 


Dottor Flfico 
D. Giorgio 
Pafqua. 


Barone di Va. 
He D.Ippazio 
Demarco , e 
D. Girolamo 
Tuo figlio . 


Dottor Sacer- 
dote D. Nic- 
cola Tarlano 
Bidello dell’ 
Accademia • 


Dottor Fifico 
D. Raffaele 
Manca. 
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IJÌruzioni 
per li Fa- 
ticatori . 


JJlruzioni 
per le don- 
ne . 


Lana . 


Lino . 


3* 

campagna di qualunque for- 
te, e fpezialmente i Bru- 
chi , e ricerca di mezzi , 
che vagliano a prefervare, 
o a migliorare . 

■ ■ - - Cattedratico 

« » j j» *n • i* tid Resi Con- 
Modo d ìltruire gli ar- vitto Sacerdo- 

tieri , e villici fu i propri « D -. Bi ?€ io 

7 - - - - r Mangia Cen- 

fore dell’ Ac- 
cademia . 
Prefetto nel 
Reai Convit- 
to Sacerdote 
D. Francefco 
Giovannelli . 


doveri, meftieri, e Reli- 
gione 


l 


Modo d’ iftruire le don- 
ne ne’ lavori, che ad effe 
appartengono , e fcelta de 
iù vantaggiofi per tener- 
e occupate , loro doveri, 
e religione. 

Modo di perfezionare le 
lane purgandole , varie di 
loro fpecie , manifatture , e 
Commercio delle ftefse . 

Terra , e coltura propria 
per le varie fpecie di lini, 
e canapi : Loro moltiplica- 
zione ; preparazione , e per- 
fezione di loro manifatture. 

Mo- 


Cattedratico 
nel Reai Con- 
vitto D.Nic- 
cola Selvag- 
gio . 


Dottor D.O- 
ronzio de Ri- 
naldis . 
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V uomo 

Tifico . 


Modo di confervarfi in Dottor Fìlìco 
fanità nell’ efercizio delle 
fcienze,e delle arti,deH’agri. 
coltura, e del commercio. 


Lujfo. Quale fia il luflo , e Avvocare D. 
quale 1* utile , ed il dan- Dles ° £lu * 
nofo , e maniera da forte- 
nere il primo , e diftrug- 
gere il fecondo , fpecial- 
mente in quella Provincia. 

t Dottor D.Em. 

Mamfat • Modo d introdurre le manuele Ber. 

manifatture , che manca- Mrdim * 
no , e perfezionar quelle 
che vi fono. 


Mari**. . Efpedienti pom per a- attuti» 
mmare la gente alla ma- nel Reai Con. 
rina diraoftrando i van- VIt ^. D- ^ 
taggt , che lì ricavano dal relU Cenfore 
Commercio attivò , diftrug- del1 ’ Accade ‘ 
gendo il .partivo , e mi- mU * 
gliorazione d$lla pefca. 


C 4 Quali 

Banco. Progetti da iftituire un Dott - D.Fran- 
Banco fenza interelfare nè “w de-pJTeJ 
il Re , nè alcun Partico- ri d . ella Giun * 
lare pel neceffariofondo 
e fua facile efecuzione . s 11 Efercitì . 



4 a 

Metalli. Quali metalli fona m Dottar FUjco 
_ r . « D. Fraacelco 

Regno, perfezione di quel- Us ^ 
li, e fpecialmente del fer- 
ra, e dell’ accia jo per ren- 
dergli atti (opra tutto ad 
ogni forta d’iftrumenti per - 
• le arti , e per lo Com- 
mercio . 


Notizie Indagare i luoghi , i Dottor D. Fe- 
***- quali abbiano bifogno di 

ciò che a noi avanza , e «fco Prete, 
che abbondano di ciò che 
a noi manca , efaminando 
con quante , e quali diverfe 
parti può commerciare la 
noftra Provincia , e Re- 


gno. 


. Eliminar le piantalo- 
lagioni, ni , che mancano nella 1 ro- 
vincia , e cercare il modo 
d’ introdurle . 


DottorD.Lni- 
gi de Anna. 


Stridei Proporre i mezzi prò- DottorD.Gab- 
prj a rifarcire e mante* 
nere le ftrade interne , ed na. 

efter- 
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eftéme in ottimo flato per 
la falubrità dell’ aria , e • 
per l’ interno Commercio. - 

1 \ 

Seynza Rapporto , e relazione P*^ re Letto- 
^ (fatica , i S. ggjj 

droftatica , ed idraulica Pazienza. . 
all’agricoltura, alle arti, - 
e al Commercio. 

Tubata , Varie ipecie di tabac- 

• cme, chi, loro piantagione,col- Io 
tura , e manipolazione in [ 
varie forme , e differenti * 
gufti. Migliorazione delle: 
manifatture delle Crete. 


Terre in. 
tolte. 


' ~ l 

Modo di rendere utili Avvocato de’ 
le terre incolte , e mac 
chioie , coltivando il di ma ^° Lupetto 
più di quelle Che bifognano 
ai beitiame . ; - 


Tinte. 


Migliorazione delle tin» Cattedratico 
te, che vi fono , ed in- R d ’ ,r ica neI 
traduzione di quelle, che D. Saverio Mo. 
mancano dipendenti da’ ve* re ^‘* 

gc- 


t 



/ 
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getabili , animali , c mi- 
nerali . 

Viri. Varie fpecie di viti, 

e modo di fcegliere 1 terreni nìccoU p«- 
ad effe adattati , piantarle, Udini • 
e coltivarle. Vendemmia, 
e maniera di eftrarre , raf- 
finare , econfervare i vi- 


ni 


Ulh/ì, 


, . ■ Signor Tc- 

Varie fpecie di ulivi , nente colòn- 

luoghi Ile quali più Con- «Uo Marche- 
vengono , modo di pian- fè ppe p a i m ie- 

targli , inneftarli , coltivar- ri . 

li , putarli , ed iftrumen- oronzio Copi 
to da cavar 1* olio col poU . 
maggior profitto , e ri- ~ ^ 
fparmio j con rilevare i 
mezzi , ed i più proprj e- 
^ fpedienti da prefervare gli 
alberi dalla Brufca , colla 
maniera di curarli , qua- 
lora fieno tocchi ; e rile- 
vare donde provenga , e 
quali fieno le caufe fifiche 
producenti cotefto malore 


ne- 
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negli alberi di ulivi. 


A V V I S. O. 

• • * . ' . . * 

Per ben efeguire quanto nel prefente 
piano fi trova efpreflo , oltre agli Accade- 
mici prefenti , ed aflenti incaricati , fi fono 
altri conofciuti Suggetti refidenti in varj 
Paefi della Provincia invitati a fomminiftrare 
all’Accadeitìia le notizie relative agli affiniti 
efpofti : ed ogni altro non conofciuto , che 
abbia talento di giovare , viene pregato a 
comunicar con l’Accademia , fe avrà inven- 
tato , o fcoverto cofa , che al propofto fine 
conduca . 

E benché f Accademia fia tuttora priva 
di cafa , e di luogo proprio da radunati! , e 
non abbia i fondi da intraprender , e forte- 
nere le fpefe neceflarie per gli efperimenti, 
e per la coftruzione delle macchine , pure 
con qualche ripartita libera contribuzione , 
che fi è fatta fra gli Accademici fteffi , han- 
no erti data mano a cosi lodevole intra- 
prefa fu la fperanza di altra maggiore , e 
più foda beneficenza , che attendono . 


COM- 



I 


• COMPONIMENTI POETICI . 




Ò I 

NICCOLA PALADINI 
Confolo del? Accademia degli Speculatori 
SONETTO. 

D’amore in legno, e d’alto oflequio , e fede, M 
Quella di lieti carmi umil Corona 
Il Salento , proftefo al Regio piede , 

A Te fernando oggi confacra e dona. 

Deh* benigno l’accogli, e per mercede 
Un fol tuo fguardo a lui , Signor , ridona: 
Quello ei brama da Te , quello egli chiede 
Da Tua Pietà , ch’alto frà noi rifuona . 

Ah! Se di tanto ben fia, che Tu degni 
Quello Ciel già negletto : Or qui di volo 
Vedrai l’arti fiorir, fiorir gl ingegni. 

Così pianta talor languente al fuolo , 

Cui tolfe il gelo i Tuoi almi follegni , 

Si rinverde di Febo al guardo folo. 

CO- 


Dii 


le 



C O R o N A 5 • 

I. 

. : , • ' l ' 

' DELL AVVOCATO 

ANGELO GRAVILI. 

, / . ' • • ‘ f '" *• - : •• 

w DE Gigli d’ oro alla bell’ombra, il canto 
Alto rifuooi , e s’oda d’ ogn’ intorno , j 
Or che Apollo ne invita in sì bel giorno 
A ridir di FERNANDO i pregi y e’i vanto. 

Qual Prence il celebriam, cui fiede accanto 
Bella clemenza : Cui d’invidia a fcorno, 
Ogni rara virtù fa ricco e adorno , 

Piu che 1 aureo Diadema, e’1 Regio ammanto. 

Al noftro canto il Nume d’Elicona. 

Tefler al grand ’ eroe tutto s’impegni 
Della fronda immortai nobil Corona . 

E voi , di giufta laude e gloria degni \ 
Le lingue , onde il. faper voftro rifuona , 

,, Lieti fciogliete , Avventuro!! ingegni . 

- - DEL 
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II. 


DEL CANONICO TESORIERE 

FEDERIGO AREGLIANI. 

: • > «SESf» 

,* LIETI fciogliete, Avventurofi ingegni, 

Di voftre Cetre al fuon canto più grato; 
Che’l Gran fernando a voi dk fpirto 
' e fiato , 

. Or che d’ un sì bel don vi fa gik degni. 

D’empia forte finirò i lunghi sdegni 

Contra il Salento , e ’l rio tenor del fato. 
Oh! quai porge or a noi quel giglio aurato, 
Quai di lieta fortuna efpreflì fegni! 

Fama dunque immortai , d’invidia a fcomo. 
Qui noi godremo : e d’alta gloria, o quanto/ 
Il noftro Idume renderalfi adomo. 

Ah ! che fra noi del Secol d’ oro il vanto 
Non mai tornò più bel, che in quello giorno; 
„ Non fu giorno per noi chiaro mai tanto?, 

DEL 
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DEL CANONICO TEOLOGO 

CELESTINO PIRELLI. 

. \ \ v • ; ; 

. i . • 

«SI» 

- #* * 

„ NON fa giorno per noi chiaro mai tanto, 

Quanto quefto, che vide il Regio dono: 
Giorno felice , in cui più dolce il Tuono 
Fu delle Cetre , e più foave il Canto . 

In quel di genuflefle il Reai Manto 
Baciar le noftre Mufe , e al Sacro Trono 
Fu intorno Apollo, e in non ufato tuono 
Cantò del gran fernando i pregi e’1 vanto. . 

i 

Sacri Augufti Trofei , e Palme avite , 

'• Glorie incile ne’ marmi , e in tutti i Regni, 
Ne noftri Farti ancor vi abbia m fcolpite. 

O dotti del Salento e chiari ingegni , 

A tante Glorie di fernando , dite : 

Non fu cagion, che più a cantar ne impegni. 

DI 
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IV. 


D I 


BIAG.IO 

. • - -li - ' 


MANGIA 


Lettore nel Regai Convitto ì e Cenfore 
delf Accademia . 



, , NON fu cagion, che più a cantar ne impegni 
Di quella, ond’or fen vanno,' oltra il coftume, 
Lieti e fallofi i più canori e degni 

• Cigni , che vanta il vago noftro, Idume . 

Tua mercè , gran fernando , i loro ingegni, 
Defti , e fomiti .di novelle piume 
' Spiegano il volo a- più fublimi fegni , 

• Dell’ aureo tuo gran giglio al vivo lume. 

Nè per le vie di Pindo , o d’ Elicona, 

Ma lk, battendo l’ali, ergonfi tanto, 

' • Ov’ ha l' Etemitk feggio e corona .* 


Ivi per Te Fama immortale al canto 
Loro dk vita, e Te fregia e corona 
O di qual dono 1 o di qual nobil vanto! 

dell’ 
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dell’ avvocato 
GIUSEPPE COSMA. 

» O di qual dono , o di qual nobil vanto 
Altera dell’Idume ( a ) andrà la fponda l 
' Liete or fuonin le cetre , e lieta al Canto 
Delle Melfapie Mufe eco rifponda . 

Al fin difparve già quella , che tanto 
Noi copr'i d’alto orror , notte profonda : 
Quello Ciel , che già velie un nuovo am* 
manto, • . • 

Luce , non villa più , fregia e circonda . 

Riforgon l’ arti , e a richiamare in vita 
I bei fopiti lludj , ormai gl’ ingegni 
Alto fpiegano il voi per via non trita . 

Nè fia , che qui l’ ozio , e l’error più regni, 
Orchè d’un don , che ai ben optar ne invita, 

„ Tu, Gran fernando, hai fatto noi già degni. , 

D del 

(a) Idume , Rivo perenne , che (correndo tra Lecce , e » 
Snodili , j’ imbocca nel mar Adriatico . 
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VI. 


DEL CANONICO 

PASQUALE ISACCO. 

„ tu, G ran fernando, hai fatto noi già degni 
D’un Reai guardo, che ad ogni alma infonde 
Rifpettofa Letizia , e non ifdegni , 

Che fpunti il giglio tuo fra quelle fponde. 

Se un di vedrai l’ Idume ai noti fegni 
Fatto di fe maggior , che avvolge 1’ onde, 
E dandoti d’ amor non dubbj pegni , 
Cogli altri fiumi 1’ acque fue confonde : 

Se ondeggiar lauree fpighe , e i frutti agretti, 
Provvido Re , vedrai del fiume accanto , 
E ’1 lieto agricoltor tra quelle , e quelli , 

La gloria è tua , Signor , tuo folo è il vanto; 
Giacché tra Regj Genj un don ci appretti; 

„ Tu nottra lpeme fuperando , ahi quanto ! 

Pi 
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SAVERIO MORELLI 


Lettore nel Reai Convitto . 

«elsa» 

„ TU noftra fperae fuperando , ahi quanto ? 
Col Reai dono il fecolo vetufto 
Richiamilo Sire, e a maggior pregio e vanto 
L’ arte, e ì faper fotto il tuo Regno Augnilo . 

Lieta or Giapigia il crin s adorna , e’1 manto , 
Nè più temendo del rio fato ingiufto 
L’ onte e gli oltraggi , che l’affli (Ter tanto, 
A Te fi volge , Re Clemente e giuflo . 

. . -i .. . . 

Ah ! potefs’ io , Signor , die’ ella , almeno 
A te dar di mia ft più fodi pegni , 
Emoftrar quell’amor , che nutro in feno. 

. ’ ' * . < « ' ‘ * 

Ma quali, oh Dio! faran di Te poi degni, 
Di Te , che , di giovar non fazio appieno 

„ Di noftre brame oltrapaflafti i fegni? 

* ,‘D 2 1 DI • 
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. Vili. 


D • I 

VINCENZO PELLEGRINO . 

,, DI noftre brame oltrapaflafti i fegni, 

Del gran Re dellìberia o Germe Augufto, 
Che di virtude e nobil gloria onufto , 
Reggi full’ Orme Patrie i Patrj Regni . 

Qui dunque a gara i più famofi ingegni , 
Che divulghino i merti , egli è pur giufto , 
Di Te , che un giorno al Trace , e al Moro 
adulto 

Romperai la baldanza , e i rei difegni . 

No J quel di non è lunge : io già nel Fato, 
D’ un nuovo accefo non terreno Lume , 
Leggo , quanto al Tuo braccio è deltinato. 

’ I # 

Scorra dunque il Sebeto , e’1 noftro Idume, 
Fatto prefago d’ un tal d'i beato , 

„ Or fuperbo e laftofo oltra il coftume . 

DEL. 
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33 


del p. lettore 
GIUSEPPE PAZIENZA CELESTINO. 

or fuperbo e fàltofo oltra il coftumi 
Alza dal letto fuo 1’ algofa fronte , 

E con voci di gioja il noftro Idume 
Tutto fa rifonare il piano, e’1 monte. 

O qual rifplende, ei grida, amico lume 
D alta pietà , che già ripara all* onte , 
Che 1 tempo edace con veloci piume 
Recò a mie glorie si famofe e conte / 

Fatto pietofo de’ miei danni al fine 

Il Gran fernando, ornai porge rifioro 
Alle fofferte mie gravi ruine. 

Piu non invidio , or che’l Gran GIGLIO d’oro 
Avvien , che alle mie fponde egli delfine, 
„ All Amo, al Tebro , all litro i pregi loro. 

D 3 DI 
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D I 

FERDINANDO VIZZI. 

«la » 

„ AH’ Arno, alTebro, alTlftro i pregi loro 
Faccian palei! con foavi accenti 
D’Idume i Cigni , or che ci fè contenti 
La Regai delira d’ un sì bel teforo . 

\ 

Quel giglio* che temono il Trace , e’1 Moro, 
Lo Scita , e l’ audaci lontane Genti ; 
Quel, che decide de’ più dubbj eventi 
Delcrudo Marte; quelgran giglio d’oro, 

Il Gran fermando, nel cui corrifplende 
Della clemenza il più raggiante lume, 

( O eccello amore. 1 ) in dono a noi già rende. 

All’Arno, alTebro, all’Iftro,e al più gran fiume. 
Or che la gloria fua tant’alto alcende, 

„ Più non invidia il patrio noftro Idume . 

DEL 
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XL 

del canonico 
DAVIDE CALILO. 

«efsa& 

„ Più noli invidia il patrio noftro Idume 
Del ricco Gange le preziofe fponde , 

Gik che Fernando di pietade un lume 
In lui benigno al fin oggi diffonde. 

Al pari egli or n’andrò (fogni gran fiume, 
Benché piccolo fra, povero d’onde; 
Gente?* varia di loco , e di coflume, 
Cercherò le fue rive or più feconde . 

Quanto finor foffi fi dalla nemica 
Empia forte di oltraggio e di martoro, 
Tutta togliendo a lui la fama antica, 

Più non rammenta ; che nel giglio d’oro 
Gli rende gik la Reai deftra amica , 

„ Quanto aver pofsa mai gloria e decoro . 

D 4 DI 
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DI 

GIACINTO VIVA. 

„ Quant’ aver pofsa mai gloria e decoro 
Lìftro, il Tago, il Sebeto, il Po , lìbero, 
Tant’ ei n’acquifta il noftro Idume , al vero 
Splendor, che a lui comparte il giglio 
d’ oro . 

Tu ne T adorni, o SIRE, e in bel lavoro t 
Veggio i Tuoi cigni con amor lineerò 
Tutti inchinarfi al Tuo gran nome altero, 
E deporre al Tuo Piè cetre , ed alloro. 

Tali omaggi non fia , non fia , che fdegni 
Quella pietà, Signor, ch’hai per coftumej 
Che del Tuo gran cor moltra efprefli i legni. 

Con invidia cosi del noftro Idume 
La forte ammirerà ne’ tuoi be’ Regni 

„ Il più vicino , e ì più remoto Fiume . . 

Di 


> 
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DI 

ORONZIO SARACENO. 

v IL pivi vicino, e’1 più remoto Fiume, 
Benché , ricco di gemme , o donde chiare, 
S’ alzi a far guerra , o a dar tributo al mare, 
Quanta invidia , signor , porta alTldume. 

Quanta a quel vivo e fi raggiante lume , ^ 
Che in lui diffonde in nuove fogge e rare 
L’aureo tuo giglio, ond’ei s\ lieto appare, 
E faftofo s’ eftolle oltra il coftume . 

Quanta a quel , che s’ammira a lui d’intorno 
D’ avventurofi vati inclito coro , 

Che di fronde novelle ha il crine adomo; 

Poiché cjuant’ ebber mai gloria , e decoro 
E dell Amo , e del Tebro i cigni un giorno, 

„Tant’ei n’avrà da’ tuoi gran GIGLI d’ oro. 

DEL 
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XIV. 


DEL DOTTOR FISICO 

RAFFAELE MANCA. 

„ TANT 1 eì n’avrk da’ Tuoi gran GIGLI d’oro 
Marche d’ onor , che da negletto e ignoto, 
Ch’ era l’ Idume , al Lido più remoto 
N’ andrà. famofo dal Mar Indo al Moro. 

I fuoi be’ Cigni di novello alloro 

Cingon la fronte ; e già principio , e moto 
Danno a grand’ opre, onde fia chiaro e noto 
All’età che verranno, il nome loro; 

Tu , Re Clemente , dall’ eccelfo Trono 
Di palme onufto , d’alta gloria , e vanto. 
Volgi un guardo benigno, ove il tuo Dono. 

Mira Japigia , e a lei rafciuga il pianto. 
Onde lieta poi fciolga in dolce Tuono 

„ DeGIGLi DORO alla bell’ombra il canto. 

Ma- 
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MAGISTRALE 

D I 

NICCOLA PALADINI 

Confolo dell' Accademia . 

„ DE* GIGLI d’ oro alla bell’ombra il Canto 
„ Lieti fciogliete , avventurofi ingegni: 

„ Non fu giorno per noi chiaro mai tanto , 
„ Non fu cagioa , che più a cantar ne 
impegni . 

„ O di qual dono, o di qual nobil vanto 
„ Tu, GRAN FERNANDO, hai fatti noi 
già degni .► 

„ Tu noftra fpeme fuperando , ahi quanto I 
„ Di nofhre brame oltrapaffafti i fcgni. 

„ Or fuperbo e faftofo oltra il Coftume 
„ All Amo , al Tebro , all’ Iftro i pregi loro 
„ Più non invidia il patrio Noftro Idume. 

„ Quant’ aver pofla mai gloria e decoro 
„ Il più vicino , e ’l più remoto fiume , 
„ Tant’ei n’avrà dataci gran gigli d’oro. 

DEL 
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DEL MÉDESIMÒ' 

CONSOLO PALADINI. 

É L E G I A. 

\ 

ÌRCO-NE Dircaos inter fpe&andus Olnres 
Dicar Apollinei pars ego prima Cbori ? 
Vos ego confpiciam , lettijjìma turba ,fodalcs, 
Infuetum vera tendere Laudis iter ? 
Quidquid id e fi , TERNANDE , tunm ejì ; Te 
Principe, Mufa , 

6)u£ dttdum obfcuro delituere fttu , 
Extolluntque , ornantque caput , cytbarafque 
fonantes ; 

JEternumque T uo Stemmate nomen habent . 
Hat Regni laus prima, Tuis bac gloria fajlis. 
Gloria per longas non abolenda dies : 

Quod populi , quod pacis amans , pacifque per 
artes 

Excolitur Jìudiis leHa juventa tuis . 

Jiac fuperis aquat virtus pulcberrima Rcges t 
Qua Tibi de magnis tradita furgit Avis . 
Quam non tempus edax , quam non longeva 
vetufìas • 

Ut/quam Letkais invida mergat aquis . 

Ma- 


— 
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Mania fi rutta manu, ferro vajìantur igne , 
Et P ompejanas fìravit arena domos . 

At Regum benefatta vigent ; ferìque nepotes 
Alter ab alteri us cannine ditta canit . 
Quid Salentini tanto prò munere vates . 

Qua valeant Domino munera ferre fuo ? 
Siqutd laudis babent , & babent bac carmina 
laudem , 

Hac nifi grande , Tuo digna favore, fonante 
T u FERNANDUS eris Lupienfibus unica plettri! 

Materie! , , quamvis ardua , cara tamen % 
Sint licet exigua magno prò Nomine vires • 
In magnis vires fape minijìrat amor . 



DELL' 



Ó2 

DELL 

AVVOCATO DE* POVERI INTERINO 

TOMMASO LUPERTI 

Cenfore dell Accademia . 

ANACREONTICA. 

SCEGLI or su, Pittor Rodiano, 

I Pennelli tuoi migliori: 

Mefci e impatta quei colori 
Con induftre accorta mano. 

Larga tela a parte a parte 

Ben diftendi , e attento all’ opra 
Già ti voglio , e fi difcopra 
Quanto può la tua bell’ arte . 

Via , Pittor , moftra 1’ ardire ; 

E de’ campi d’ Elicona , 

T’ ordirò verde Corona , 

Se tu appaghi il mio delire . 

Con appretti cosi buoni , 

Con accorto e buon difegno 
Pingi su , com’ io t’ infegno , 

L’ Accademia de’Spioni 

Re 


Dfgitized 



RefU un voto in l’Apogeo.- 
Sorga in mezzo il biondo Apoll 
Con la cetra appefa al Collo , 
Come in Deio un tempo feo . 

Dì profilo , o di profpetto 
Sieno poi di quello a lati 
Mille Genj , e tutti alati : 

Abbia ognuno un Simboletto , 

Altri voli, e del quadrante 
Faccia pompa , che ha fra mani 
Chi il compaflo fu de’ piani 
Giri intorno, almo e feftante. 

Quelli prenda fina lente , 

Quelli in atto di mirarla , 

Ed in atto di inoltrarla 
A quel Nume , eh’ è prefente . 

Quegli tenga poi non folo 
Una gomena ravvolta, 

Ma la buflòla, che volta. 
Degradando verfo al Polo . 

A taluno ancor fia dato 
Con la feure lo fcalpello, 

Chi la zappa, chi il raftello, 

Chi abbia un vomer biforcato . 

Guata ben , eh’ ogni figura 
Sia dall’ arte ben efpreflà , 



<4 

Naturale , e ben connetta ; 

Già compita è la pittura . 

Or efponila via sii 
All’ efame di ciafcuno : 

Già mi par, che dica ognuno, 
Che T egual non mai vi fu . 

Ah ! Pittor , che v’ è difetto ; 

L’ opra tua non è compita . 

Ella è monca , e non addita 
Il migliore , il più perfetto . 

Tu non vedi , eh’ al difopra 
Retta un voto da occuparfi ì 
E là deve fituarfi 
Il più bello di queft’opra? 

Ma qui ftil fi cambierà : 

I colori , ed i pennelli 
Sian più fini , fian più belli .* 
Tutto fpiri Maeftà. 

Pinger dei, ma in forme nove, 

Di Partenope il REGNANTE ; 
Che fi vegga nel fembiante 
Quel gran cor, che grazie piove 
Che fe ornar , Pittor , lo vuoi ; 

Sol l’adorna de’ fuoi pregi», 

Altro ferto , ed altri fregi 
Non convengono agli eroi . 



Abbia in mano un giglio d’oro 
Ed in atto di chi dona; 

Ogni parte mi par buona 
E’ compito ii gran lavoro. 






• * 
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D I 


BERNARDINO MORELLI 

Lettor nel Regni Convitto , e Cen/ore 
dell’ Accademia . 

SONETTO. 

NON mai fuperba tanto e altera llefe 
La noftra Quercia ( a ) i fuoi bei rami 
intorno, 

Quanto in quel faufto avventurofo giorno , 
In cui pietà di lei , Signor , ti prefe . 

Mille bell’ alme, a vera gloria intefe. 

Or fanno all’ ombra fua lieto foggiom* .* 
E al tronco antico , del tuo GIGLIO adorno, 
Son mille cetre in vaghe forme appefe . 

L’aureo Tuo giglio , che tra fronda, e fronda 
Vibra i fuoi raggi , quelle rive indora , 
E quanto il uoftro mar bagna e circonda . 

Per Lui , che tanto il fecol noflro onora , 
Regnan con le belle arti in quella fponda 
Palla , e co’ doni lor Pomona e Flora . 

DEL 

(a) Alluce allo Scudo della Cittì di Lecce, rapprefentante 
una Lupa fono a’ rami d’ un’ Elee. 


Di : IZI b/.ClX'gJ 



6 ? 

DEL MEDESIMO. 


«elisa» 

* •» - • * w 

CUR mi hi , dum fpeculor , coma ejì mine 
gloria , quxris? 

Ad f pie e j quo Princeps fìemmate me decorar . 


. .. ' r 


E 2 DI 
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GIROLAMO DEMARCO 
BARONE DI VASTE . 

DELLE Melfapie Mufe il nobjl Coro 
Sommerfe nell’ oblio , quali Tue fpoglie , 
Senza onor , fenza canto , e fenza alloro , 
Degli anni il padre, ch’ogni ben ne toglie . 

Appena dell’ antico alto decoro 

Gli avvanzi ravvisò tra bronchi e foglie 
Il palleggierò , ove di corde d’ oro 
Rifonavano un dì liete le foglie. 

Ma di Pallade all’ arti, ed alle fquadre 
FERNANDO intefo , Coll’Augufto GIGLIO 
Sorger le fa più liete e più leggiadre . 

E perchè ’l fuo bel dono , e ’1 fuo configlio 
Eterno viva , il Ciel conceffe al Padre 
Delle virtù, e de’Regni Erede il figlio. 

w i DEL 
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bit MÉDÉS1MO 

9 J • 

barone di vaste 

/ I « 

- Girolamo demarco. 

musa di Pegafo deh fcuoti il dorfo, 

E al gran fernando feftofa e rapida 
Con lauro e cetera dirizza il corfo. 

S’ egli benefico vita ti diede , 

Se col Tuo giglio ti refe nobile-, '* 
Tributo rendigli d’ amor , di fede . < 

Che fe pur timida , le incolta fei , 

. Nè ’i piè movefti mai nelle Regie ; 

Non ti confondere , temer non dei . 

In Lui coll’inclito Regai fplendore 
Ben accoppia e ftrigne il Ciel propizio 
Clemenza amabile , di Padre il core . 

Forfè che al giugnere preffo la Reggia 
Vedrai , che El fparfo di nobil polvere 
Coi cfuoi fortiflìmi guerrieri armeggia . 

Negli anni teneri fra mille e mille 
Ricco d’ amefe fcintillantiffimo 
Tal feo fpettacolo l’invitto Achille. 

Forfè negli aditi del Regio Tetto 
In fe raccolto , penfier magnanimi 
Al ben de’ popoli ravvolge in petto . . 

E 3 O fia. 
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0 ha , che aggirifi , dopo ì Configli , 

Colla gran donna , che ’l Ciel concelfegli, 
Preflo i cariflfimi vezzofi figli . 

Serbate , o placide , ferbate, o Stelle , 
Perchè alla Terra gli eroi non manchino, 

PIANTE sì nobili , PIANTE sì belle . 

Gli Arder , che vegliano full’ armi intorno, 

1 Qualor l’ augufto fegno ravvifino , • 

Fa. , che ti ammettano nel gran foggiomo. 
Giunta alla fulgida Regai fua fede , • 
Curya la fronte , vola ad imprimere , 
Un .bacio tenero fui Regio piede . 

Pofcia eh’ EI placido ti diè coraggio , - 
E Cigliò Augufto moftrò di accoglierti , 
Della tua Cetera rendigli un faggio. 

O grande, o nobile Germe di Eroi, 
rFior de’ Regnanti , amor <ìe Popoli', 
Germe degniflirno degli avi tuol . 

Per TE, full’ aride fponde d’Idume 
* Sorgon gli allori , e i Cigni tornano , 
.Intorno a feuotervi le bianche piume. 

Di Febo., e Pallade le nobil arti , a 
Che ne’ <Tuoi Regni già rifioriscono i 
Sou doni fplendidi , che TU comparti . 
Oh! fe nell’ animo di tutti- i Regi • • 

Pari a fernando le idee forgeflero , 

Se- follar’ empii de’ fuoi gran pregi: 

1 „ Quella, 


Oigifcedby Qooojf 



Quell*, che dicefi tanto famola 
Eù. dell’oro ne’ prifchi fecoli, 
Fora veriflìma , non favolofo . 


f • • . - * • , 

ocsfer 5 

\ ^ ■■ 





E 4 dell’ 
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dell" archidiàcòno 
GIAMBATTISTA CARRO. 

«elsa* * 


AGLI Aleflandri, ai Cefari, ai Pompei, 
Ch’ ebber pronrà alle ftragi ognor la mano. 
Il bel titol di Eroe fi diede in vano; 
Che ingiuri furo , micidiali e rei . 

Saggio e giufto Re , il vero Eroe tu fei. 
Che a Pace in feno col tuo amor Sovrano 
Metti in catena ogni bel core umano , 

E il gran trionfo folo a te lo dei . 

A TE s’ alzino gli archi ; e a TE fi aferiva, 
Si aferiva a TE , fe in più lontana parte 
In avvenir la noltra fama arriva. 

TU che fei Padre d’ogni feienza , ed arte , 
Con lofplendor de’tuoi gran GIGLI avviva 
Le noltre menti nel vergar le carte . 


dell’ 
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QVAE Clodovaeus ab alto babuit , Lodoixque 
venuftus 

Scuro ittcidit , funt Lilia Éorbonidunt i 
Hac per faci a •virent Galli s, bine candida fiorent 
Hifpanis , Regnis undique odora T uis , 
Ex bis aurato decor as , FERNANDE , Lycaum: 
Hoc merito celebrat Lilia Borbonidum . 
Tempore utroque tuo mage ftnt permixta nitore ; 
Et pandant populis jura , tropbaa , decus » 

DEL MEDESIMO. 

SURGE, lycaum, cum fpeculo en tibi lilium 
• ■ in auro 

Irradiar , ffrww ft fpeCulator tris » 
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D I 


FRANCESCO GIOVA NNE L L I 

Prefetto del Regai Convitto, 

««SIS» 

% 

• • • *# • * • 

scender vid* io quaggiù fin dalle delle 
Giovane Donna in chiara e fciolta vede. 
Che al vifo allegro , e verginal direfte : 
Par una delle tre gaje Donzelle . 

• * * 

Splendean le bianche mani ; e veggo in quelle 
Aurato GIGLIO , e chieggio, a chi s’apprede? 
Me ’l porge , e dice : è vodro , e ’n don 1 avede 

Da eh’ io allevai con 1’ altre due forelle . 

• - 

• i« a • « • • •» « k . • 

Efpredi appena i grati accenti avea , 

E rapida, qual fulmine, partio . 

Laflol in vano gridai: m’afcolta,o Dea. 

Ma, oh! quanto debbo a lei , che non mi udio. 
Se quella in dietro il vago piè volgea , 
Quali ben degne grazie avrei res io ? 

DI 


Diyi:izi i G.I-- _L 



Il Li A , queis ve (Ir os Caetus Rex optimus ornar , 
Magnorum Regtun nobile flemma futi . 

Regìa Gallorum genuit , fovitque benigne , 
Regia non potuir Gallica Ó* «»/» /r»/ . 

Sparfus odor flicut populos affllaverat omnes 
Sic omnes populi Ulta odora petunt. 

Hinc illis qua funt gentes , qua fubdita Regna , 
Felices gentes , Regna beata putes . 

Vos illis decor at FER NANDUS , proemia donans, 
P rami a perpetuis qua recinenda modis ; 

At qua prò tanto referemus munere vates ? 
TXicam , queis gaudet-, nec potiora cupit . 

Erga ipfum flit nofter amor vel purior auro , 
Cand 'tdior , quam flunt Mia, noflra fides . 


W « 



'D 't 

FRANCESCO MARIA P1SARANI 

v 

Che priega il Capitano Bonaventura Demar- 
co fotta il nome ài Dameta a fcufarlo pref- 
fo Michele Demarco Segretario dell Acca- 
-■demia fotta il nome di Aminta , fe non 
manda alcun fuo fonetto per t apertura 
dell ’ Accademia degli Speculatori di Lecce . 

TU , che con frànco piè » gentil Dameta , 
Da’tuoi primi anni in fu l’Afcree pendici 

_• Salirti, e a le Caftalie onde felici 
Febo i labbri appreflar non mai ti vieta ; 

Or che fotto il più eccello almo Pianeta 
Vedrai fiorir ne’ patrj campi aprici 
Lauri , che fprezzeran gli aftri nemici» 
Nè mai di loro età vedran la meta : 

Tu al fuon d’ ufata armoniofa cetra 
L’ augufto donator , e’1 regio dono 
Fia , che ne porti , in tuoi be’carmi , all’etra. 

Per lui voti io farò . Deh ! tu perdono 
Dal focio Aminta al mio tacer impetra: 
Quel ch’io fui giù gran tempo , or più 
non fono . 


DEL 
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-DEL CAPITAN 

BONAVENTURA DEMARCO. 

A Francefco Maria Pif ararti fotta il 
nome di Tirft rif fonde » 

io più, Tirfi, non fon quel tuo Dameta , 
Che già un tempo calcò le Aferee pendici. 
Scoria .ò 1’ etk di . mie rime felici, 

E ormai di più cantare il Ciel mi vieta , 

. . . * * r 

! ' • % * r 

Ma giacché , per favor d’ alto pianeta , 
Vede Giapigia ne fuoi campi aprici 1 
. Rifurta Arcadia , e mai gli altri nemici 
r Porranno ai giorni fuoi termine , o meta ^ 

, , Vn . V » . • <* fc , v 

Riprendo io pur la polverofa cetra 
Per far , che per si grande augufto dono 
Ne giunga il fuon del donato r full’etra « 

E tu , Tirfi gentil , tu in van perdono 
Chiedi al tacer , nè il tuo defio l’ impetra ; 
Ch’ anche i filenzj tuoi facondi fono . 

» \ DEL 


.1 


ì 


1 
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DEL CANONICO 

PASQUALE ISACCO 

«tsa» 

IT/»? <bipì>n>cutìov NwroTucof rov B ccriXtx 
Tipi xpwov rou ypurou , a) A ukiou n\v 
A’xjct}»)[juta> rtTifxr)Ki , 

E n I r P A M M A. 

JÌ'koìt tl Toiirrcu tocKcu , ture rurtipw ir »jV 
K orfMf , yjpoTtius koi u\J/« xporn ymas . 
Mt^of : N w rpurov xeihti t/jos xKuk cÌXi&vs 
A pus Irounpytrou , tk xpurioc rourct rptipu . 
Too Bufoli riK&u Tra» rou fapvcofììt , y «’rtw'wf, 
Krptxm iv$u> rwt to &10» in). 


VER- 
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j4D ferdinandvm neapolis 

REGEM. 

De aureo l/l/o y quo Aletwam 

Academtam decor avi t . ' 




‘^EPIGRAMMA 

• j' l".;*, : j r •’ 

AUREA Saturno cecmerunt fecula vates 
Sub duce y quum nondum ferreus orbis erat . 
Fabula : nunc vere ad f rimot bona quercia hono- 
Jam redit aurea dum liii a fubtut al ir. 
MUH S fatemi **' quantum e P > F ^nande y 

Hmc merito magni numinis infìar eris. 




» 


del 


□gjle 
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V . D E L LETTORE 

F- GIUSEPPE' VECCHIONE 

. v 

D' Atina Riformato . 

* ‘ V 

COLPA di rio deftin! fquallido e muto 
Era il Liceo } ove , d’ invidia a fcomo , 
Del patrio Idume ogni più dolce arguto 
Cigno del canto fuo diè prove un giorno . 

Nè , che porgefle a fue ruine ajuto , 

Nume apparia dall’ immortai foggiomo 
E nel Salento , in ozio vii perduto , 
Penfa notte d’orror fpargeafi intorno. 

Quando del gran FERNANDO il genio amico , 
Volgendo a lui pietofamente il ciglio , 
L’ alto fdegno frenò del Ciel nemico . 

Ond’ or tornate dall’ indegno efiglio 

L’ arti , e le fcienze nel foggiorno antico 
Crefcono all’ombra dell’aurato giglio. 

di 
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Sì 


BIAGIO MANGIA. 

. ■ r 

AUREA quum noftris fua Rex det lilia Muftì ; 
Defitte , Pbabe , tua cingere fronde caput. 




% 


F DI 




■ 1 1 


lottale 



Si 


v i 


FRANCESCO SAVERIO FALCONI . 

«elsa» 

TRUGIBUS ut campi , nos ut ditemur & auro , 
FERNANDUS nobis aurea figna dedit. 
Ardua res nobis , fateor ; fed fufptce flemma : 
Regia promittunt Lilia Regis opem . 




<• 


DI 
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ORONZIO COPPOLA 

QXJAS retulit grates Saturno Roma quotanms , 
F alfa dum coler et Rei legione deos ’ 

Lufpia FERNANDO bas referap : nam mune- 
re Regis 

• 1 dia nunc vurfut aurea /cecia ferunt . 


< 




F 2 DELL* 
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dell’ avvocato 
LUIGI DE ANNA. 


dall’ erte cime di Pamafo un giorno 
Scender vid’ io là nel Caflalio fonte 
Febo , e le Mufe udii fpedite e pronte 
Parlare al Nume, a cuiftavan d’intorno.’ 

Di FERNANDO convien , pria che ritorno 
Nuovo di faccia a noi, palefi e conte 
Far vieppiù l’alte glorie , ond’ Ei formonte 
E vinca ogni altro Eroe di pregi adorno. 

Si , difle il Nume : i merti uniti infieme 
Cantiam di lui, che degno erede e figlio 

, E’ del gran CARLO, e mio foftegno e fpeme. 

Ei fcienze, ed arti con paterno ciglio 
Mira , e protegge , e nelle anguftie eftreme 
Or le promove con 1’ aurato giglio 

dell’ 
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DELL* AVVOCATO 

ANDREA LUPERTO. 

EGLOGA PASTORALE . 

In cui fotto il nome di Dafni s intende 
f amabiliflimo noftro Sovrano . 

• Pretulo , ed Eugenio Pajìori . . 

Pret. chi avrebbe mai creduto, che le pratora, 
Stimate , Eugenio mio , vii colà e ignobile, 
Tomaffero ad aver benigne Fatora ? 

Chi mai creduto avrebbe oggetto nobile 
Le Capre, e l’Agne, e tutte l’altre tormora, 
I lor feti , le pelli , e il vello mobile ; 
Oggi di quelle fol lì canta e mormora 
Infra pallori de’ più culti popoli , 

In ciò feguendo degli antichi 1’ ormora 
Da ognun lì lìudia il modo , onde s’impopoli 
Vie più la greggia , e rendanfi fruttiferi 
I nollri campi pieni d’ afpri fcopoli . 

Chi cura mette agli alberi glandiferi , 

Chi al pingue ulivo , e al verdeggiante 
pampino , 

Lieto cantando al dolce fuon de’ piferi . 

F 3 Eu &' 
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Eug. Le cagioni di gioja, ond’oggi avvampino 
Tutti i partorì, e cantin verfi e frottole 
Or io vo’ dirti , e nel tuo cor fi ftampino. 

Le mefte ftrigi , e l’ importune nottole 
Non fi vedranno più , cantò un Calcidico 
Saggio paftor , in quelle ofcure grottole ; 

Se fia , che alligni un giglio d’or, veridico 
Nunzio di bene ; in quello fuol felvatico. 
E fu il di lui cantar d’un uom fatidico. 

Vedi or, come per gioja ebbro, e fanatico 
Ognun fen corre \k fotto quell’ elice , 

Ov’ ei già fpunta , a vagheggiarlo eftatico. 

Non più vedrafli qu'i rubo , nè felice , 

Che infefti i campi , e fi vedranno forgere 
Ancor le fpighe in fu l’ arena , e felice . 

Pret. Dunque la prifca età toma a riforgere. 
Quando agli Dii eran le felve amiche , 
Che folean da se ftefle i frutti porgere ? 

Eug. S'i : più foavi le compagne apriche 
Agli armenti faranno , e de’ pallori 
Men gravi fcorgerem 1’ afpre fatiche . 

E nell’ inverno , e negli ertivi ardori 
Ammireran cento nazioni e mille 
Più dolci i frutti qui, più vaghi i fiori. 

E fotto ftelle placide e tranquille 
Palferù noftra quercia, con l’ Idume , 

• Quelle felve, queft’antri, e quelle Ville. 

Qual 
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Qual tra noi fplenderk raggiante lume? 
Quai leggi infìeme unite a libertade? 
Qual in ruftico flato alto coftume? 
giglio pien di virtude , e di beltade, 
Onde il Salento fe n’ andrà faftofo 
•Per la prefente, e la futura etade ! 

Pret. Ma dimmi ormai » fe pur non t’ è nojofo, 
Qual nume egli fi fu, che qui permife, 
Ch’ allegnaffe tal fior vago, egraziofo? 
Eug. Dal Borbonico ftel Dafni il recife, 

E a render quefto fuol lieto e beato, 

D’ amore in fegno a noi Dafni il rimife. 


A Dafni dunnue ogni paftor fia grato, 
E infiem col cuore a lui confacri il 
Eug.c canto, 

Pret. LE in ogni tronco incida il NOME 


a 2. 


amato , 

Ma noi torniamo al noftro ovile in- 
tanto . 




F 4 DI 
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D . I 

GAETANO SARACENO. 




o voi cigni canori del Salento , 

Al gran fernando ferti in quello giorno 
Lieti teflete ; e al patrio Idume intorno 
Ciafcun fefteggi all’ grand’ opra intento. 

Perle, gemme, diafpri , oro, ed argento 
Son vili a quella gloria , ond’ egli è adomo . 
Di virtù regie fplende il fuo foggiorno , 
Il cui chiaro fulgor non fu mai fpento . 

Or eh’ ei propizio a noi già porge e dona 
Il facro fior , flemma di eccelfi eroi , 

Suoni la lode in quello d'i felice . 

. , / 

•> 

Ma di poggiar tant’ alto a noi non lice : 
Più che di rai gli facciano corona 
Degli avi i falli , e i chiari fregi Tuoi . 

DI 
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KIC COLA SELVAGGI ' 

Lettore nel Regai Convitto « 

f V • • 

hexasticon. 

AUREA FERNANDUf nobis cum Ulta ntijìfy 
Et piena , (j facili pr/tbuit ijìa mani t.' 
Quare ergo ut referam tanto prò munere grates , 
Difficile* Muffi catenina panca negant? 
■Ah ! melius repetunt , ohm quod Phormio {a)^ 

Nano fati s grates prò merito referet . 


dell’ 

(a) Terent. Phorm. 2. 2. Ntmt fati/ frt turrito ir atiam 
Ke £> rtfnrt, . 
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dell’ avvocato 


po 

GABRIELE BOZZI CORSO-COLONNA. 


A rinvenir di Coleo un di le fponde, 

Corfe Giafon fra cento rifehi e cento, 

A’ venti efpofto , ed in balia dell’ onde 
. L’ immenfe vie del mobile elemento . 

E giunto appena , ove il tefor fi afeonde 
Dell’ aureo vello , il gik paflato ftento 
Più non rifente , e con liete , e gioconde 
Luci il rimira , e a fame preda è intento. 

Or da lidi ftranieri , e piagge ignote , 

A rimirar più ricco, e bel teforo, 
Volgan lor prore a noi genti rimote.* 

Vedran d’arti, e di feienze alto lavoro. 

Su cui non fia, che il tempo il dente arruote, 
Crefcere a l’ombra d’un gran giglio d’oro. 

dell’ 
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, ** 
DELL AVVOCATO 

SALVADORE AREGLI ANO 


ProJ egr et arto delt Accademia . 




NEL ceruleo fuo trono un dì fedea 

Il Dio , che tiene in fui del mar l’impero; 
E a fargli onor , la Senna, il Pò, l’Ibero, 
L’Iftro , il Reno, il Tamigi il piè movea . 

L’ Idume anch’ eflo il fuo cammin volgea 
Nell’ immenfo Ocean pronto, e leggero, 
'E in arrivar d’ogni altro ei fu primiero 
Lk ve’ Nettuno 1’ alta Reggia avea . 

Ma poiché giunti fur gli altri , 1’ Idume 
Quivi mirando , a lui ebbri di fdegno 
Difler , tu qui fra noi? tu ignobil fiume? 

Non teme ei gik , nè di partir d'a fegno . 
Mirate, dice, del mio GIGLIO il lume; 
E dite poi , fe qui di ftar fia degno . 

DEL 
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DEL medesimo; 


5)2 


'AURTA dum prtejìas & Lilia, 6* aurea Sacla\ 
Quii renuat nojìras velie babitarc piagai? 


\ 


DEL 
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9Ì 

DEL DOTTOR. FISICO 

IGNAZIO MARTINA.' 

\ $ 

«ÉSI» 

AUREA quum vidit Photbus nova Lilia, dixit: 
Hic flos Cajìalii gloria monti s erit . 
Japiga flore novo tellus nunc germinat ; arca 
Data figetes , vatcs Regia feSa emme . 


\ 

. . t 


\ 


DI 
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1* 

BENEDETTO DE LORENZIS 

Lettore nel Reai Convitto . 


•9SS 

STEMMATE Reti tibi quot prxjìet , Specula- 
tor , in uno 

Cerne : decus ì Jludium , fodera ì jura , genus . 


OS 


del 
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DEL DOTTOR 
FRANCESCO LONGO, 

- : \ \ • 

quella, che ’n petto al Gran fernando ha 
trono 

Bella pietade, a lui rivolta un giorno 
Signor , gli dice , di alte glorie adorno 
Fu un dl’1 Salento, or giace in abbandono, 

Tutti difperfi i pregi fuoi già fono 
Dal furor d’ empia forte . Ah , volgi intorno 
Alle fue piagge un guardo: onde ritorno 
Faccian fuoi vanti, or che io per lui ragiono, 

Difle , e fernando in bel fembiante umano 
Si le rifponde, al tuo voler confento, 
Bella pietà , non mai ricorri in vano ; 

Prendi quell’aureo giglio; al bel Salento 
Recai tu ftefla di tua propria mano, 
Nunzio fia quello di felice evento , 


dell’ 
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MICHELE DEMARCO 

Segretario del? Accademia , 

«a®®* 

• * , .1 

ALZA, o Idume,il tuo capo , e lieto mira. 
Lecce feflante in mezzo a’ fommi onori 
Carca di glorie eterne , e di fpiendori 
E’1 giglio d’oro in meZzo a noi rimira . 

Dono è del Gran FERN ANDO,e’l dono ammira. 
Che la diftingue entro del Regno , e fuori. 
Sopra quante mai fur Citta maggiori, 

O eh’ altra mai a un tanto onore afpira 

Deh voi , Signor (a) , che qui fedete intorno 
Concorrete con l’opre, e col configlio , 

A far felice più quello foggiomo . 

Dite al Sovran , che grati al fuo bel giglio 
Porgerem noi divoti in ogni giorno 

gran Dio pe’ i Gcr.itori' LLXQ- 

DEL 

(a) Al Prefide , e Tribunale preferiti all’Accademia . 



dell’ avvocato 

NICCOLA TURSANI 

«8 !SS» 

E’« K pmv ro %/x*rouv ro rp A xaìij/uip 

r w Aukiou ìiloumv , 

AISTIXON. 

Tiverat i» KfAro/j" Tlpos IRnpas frtpxer. Eviri 
UxfàtvoTìi rrtptov . Korpi il* Auxiov . 

V E R s I O 

In lilium aureum Academise Lycienfi 
donatum . 

DISTICHON. 

N ASC ITU R in Gallis : ad Jberos tronfila : Extat 
Partbenope jirmum ; jam decorai Lupiam. 


G dell’ 
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dell’ avvocato 


5 >s 

PAOLO LUCERI 
PRO CORONIDE 

TETRASTICUON . 

DISINE , Mufa proc (ix • fatti ejl potuijfe merert 
Aurea qua fulgent Lilia Borboniàum 
Munere prò tanto Regi perfolvere grates , 
Non opis ejì nojìra : Jit , voluijfe , fatis 

FINE. 


Di - . 2€l-tey-L.UUi4 



Adntodum Rev. U. J. D. D. Jacobus Martorellus 
in hac Regìa Studiorum Univerfitate revideat autogra- 
phum enunciati operis , cui fe fubfcribat ad finem revi- 
dendi ante publicationem , num exemplaria impriotenda 
concordent ad formam Regalium ordinum , & in firiptis 
referat . Dat. Neap. die 18. Nov. 177 6. 

MATTHiEUS JAN. ARCHIEP. CARTHAG. 

S R. M. 


SIGNORE . 

D Ue fono le Città di gran fama nel noflro Regno 
Napoli la Dominante, e Lecce capo di fila Pro- 
vincia , quella a pari della prima per gli belli edifìci, 
per la nobiltà del Comune , per gl’ ingegni fublimi , 
c pronti , per fapere e per gli gentili colìumi , e fin- 
ceri par , che ferba ancora i pregi di fua Grecanica 
origine . L’ effere fiata fempre favia già il dimoflra 
con ifludiato flile 1 ’ eruditilfimo Oratore, ed il pale- 
sano altresì quelli componimenti in più dotti linguag- 
gi , i quali potrebbon poco men , che contendere colL’ 
età dell’ oro ; farei fconofcente , fe non ricordarti , che 
anche la voce ts.ur.ix è eroica , perchè con quella i pri- 
mi Numi , il fommo Giove , ed il bello Apollo ama- 
rono, che i Poeti gli onoralfero, e gli falutartero AJ- 
xi s< , io ne fo la ragione , ma farebbe lungo qui pa- 
lefarla , ed importuno . Per tante doti meritava tal 
Città il bel dono del Giglio d’ oro, e farà vie più il- 
lnflre, quando fi vedrà perfettamente efeguito,e com- 
piuto l’accennato egregio Piano. Ertendo quello libro 
utiliflimo allo Stato può degnarli la Sovranità vollra 
permetterne la (lampa , ed in erto fi ferbano i buoni 
collurai, ed i regi dritti. Napoli 10. Dicembre 177 6. 

Umili/t. Vaffallo 
Giacomo Martorelli . 
G 2 Die 


I 
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Die 17. menfis Februarii 1777. Neapoli. 

Vifo ref cripto fux Regalie Majejlatir fub diti, cor- 
rentie men fu , & anni , ac relatione Rtv. U. J. D- D. 
J acati Mattonili , de commiffione Rev. Regii Cappella- 
ni Majorie , ordine profatx Regalis Majejlatie . 

Regalie Camera San&x Clara providet , decente , 
atque mandat , quod imprimatur cum infetta forma prx- 
fentie fupplicie libelli , ac approbationie di eli Rev. Re- 
viforie . Verum non publicetur , nifi per ipfum Reviforem 
faci a iterum revifione affirmetur , quod concordat ferva ta 
forma Regalium ordinum , ac etiam in publicatione fer- 
vetur Regia Pragmatica . Hoc fuum . 

SALOMONIUS. PATRITIUS. 


Vidit Fifcus Regalis Coronar. 


Ili ufirie Marchio Citue Prafee S. R. C. & ceteri 
lllufìree Aularum PrafeBi tempore fubfcriptionis impe- 
diti . 


Reg. 
Coralli . 


Athona fiat . 



Admodum Rev. Dom. D. Felix Cappelli S. Th. 
Prof, revideat , & in fcriptis referti . Die I. OBobris 
«77 6 . 

J. J. EPISC. THEAN. VIC. GEN. 

JOSEPH ROSSI DEP. 

ECCELLENT. SIGNORE. 


E Gli è gloria de’ dotti 1’ efier onorati dalla Maelìà 
del Principe ; ma è altresì gloria de’Principi l’ef- 
fe r encomiati da’ dotti , i quali conofcendo il merito 
delle loro magnanime azioni , le fanno col talento, e 
con la dottrina eternare alla memoria , e fama del 
mondo; rendendo in tal guifa gli atti di gratitudine, 
e di riverenza, che a’ Principi debbonfi ; non potendo 
per la tenuità, in cui fono, altro elìbire, che i parti 
del loro ingegno, come dille colui. 

‘Apyóps ripulirci ’ixfifior IxWofur . 

Quello al prefente han fatto i Socj dell’ inclita Acca- 
demia degli Speculatori di Lecce , decorata del Gigli » 
cC oro dalla Maelfà del nollro Sovrano . ElTi non aven- 
do altro , che offerire al Padrone , che cotanto li ha 
onorati , gli confacrano una Raccolta di nobili Com- 
ponimenti , ed in profe , ed in verfi , in fronte de’ 

? inali la dottilTima orazione del Signor Avvocato Fi- 
caie di quella Provincia , D. Giamb atista Elia , 
rifplende , 

Velut in ter ignei luna minore t . 

Il perchè avendo io tali Componimenti ritrovati an- 
che uniformi alla rettitudine della Religione , c del 
collume , li giudico degni della pubblica luce della 
Stampa , per documento a’ polteri della dovuta ricono- 
feenza, che ufa il dotto Ceto de’ Sudditi alla Maellà 

de’ 
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de’ noftri Principi , che ora formano l’ amore , e le de- 
lizie de’ Regni delle due Sicilie. 

Di V.Ecc.Rev. 

Napoli da’ Cinefi 20. Ottobre 1776. , 

Umilifs. * Divotifs. Servidore 
, Felice Cappelli. 

Attenta telati ont Domini Revifotis imprimatur . 
Die iz, O&obris 1776. 


J. J. EPISC. THEAN. VIC. GEN. 


JOSEPH ROSSI DEP. 


pTÌ/iaè -iv». 
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